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PRO E M I O. 

^ pr incip al confa, da cui le umane azioni 
Jr ^ T*l dipendono , i certamente l’amore che ciaf- 

t*. - 1 tbedtmo conferva per il proprio individuo . 

Queft* è la feconda forbente , dalla quale 
n noftro cuore trae il mmerofo ftvolo delle 
pajjioni e degli eccedivi defiderj che ingombrami lo fpiriio ,■ 
ed occupano di continuo la noftr a vita. E Jiccome tale amore 
ri f pigne a ricercar ftmpr e un* maggiore felicitò , fupponendo 
noi di non poterla ottenere che col mezzo di nuove più chiare 
e di flint e cognizioni, perciò mettiamo in opera la più accura- 
ta e indefeffa applicazione per acquijlarle . La cupidigia dt 
fapere è s) profondamente in noi radicata, che a tutta ragione 
chiamar fi potrebbe la Tajpone dominante dell’Umana natura ; 
e queflo lo dobbiamo confiderar tanto più vero , quanto a tutti 
è chiaramente palefe che i noflri primi 7adri per cagion di 
èff* furono condotti a commettere la fatale trafgrefftonc di cui 
fioi fleffi ne portiamo ancora infelicemente la pena. Tocbi fo- 
nò quelli, che vogliano far buon ufo della retta ragione dal 
divino tutore a tutti fomminiflrata , la qual è valévole a 
fidare in effe il tumulto delle pajjioni , a moderare le loro vo- 
glie, e a guidarli colf applicazione e ia confuetudine a ritraer 
per mezzo di una onefìa curiojitò , non folo nella pratica ma 
eziandio nella fpeculativa , alcune inflruzioni le quali, ft dagli 
fleffi dirette f off ero per illuminar fi, e non promoffe e condotte 
dalla fuperbia d’imporre agli altri quel che in fe mede fimi 
neppure intendono, apportar ebbero loro non ordinario diletto e 
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vantaggio . Afa come thè la maggtot farte viene il piti delle 
volte guidata dilla' vanità , ne deriva cbé paghi non rimanen- 
do di tutto quel che con certezza giugner pofono a compren- 
dere ,,nè foddisfatti e fendo delle afir atte convenevoli deduzio- 
ni e probabili congbt'etture , fpacciano imprudentemente come 
verità incontra/labili e dtmoflrate quegli arcani , che il fupre- 
mo Facitore s’è rifervato di / velare a noi tutti quando faremo 
dai terreni legami di fiotti. Sembra certamente che gli uomini 
cerchino di apparire in que/lo vafto teatro del Afondo maggio -■ 
ri di quello che in fatti fono , e vogliono erger ft fopra i loro 
eguali onde rapprefentare un diflinto e ragguardevole perfo- 
naggio , mentre cercano taluni ogni mezzo per farft riputare 
i più fcienzJati ed eruditi , if degnando di feguire le maggior- 
mente fi abili te opinioni ; ed altri sfrontatamente ricufano con- 
fi fare d’ ignorar ciò che loro vien propofio, i/ludiando far fi 
capi di un partito , ed inventori fuperbi di nuovi Sifi enti i 
quali, fojìenutt dall’ impofiura , anziché togliere i pregiudizi 
fuccbiati colf educazione e confermati dal cefi urne , fervono « 
vie più accrcfccrli , inviluppando non folo. le idee più f empii- 
ci , ma le maggiormente corredate di un convenevole raziocinio , 
Da ciò chiaramente traluce qual fia fiata la cagione per cui 
la maggior parte dei ftlofofififono la fidati condurre a for- 
mare innumerevoli Stilemi nell* Meta. fi fica , ed a produrli non 
fqlo come opinioni probabili , ma anche a fofienerli quali verità 
da efii rinvenute per mezzo delle naturali facoltà , e come og- 
getti capaci di fugar, quelle denfe tenebre , che fino alla loro 
compar fa ingombrato avevano l’Umano intendimento . \ Fra 4 
maggiori oggetti che certamente occupato hanno l’ attenzione 
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dei me de fimi ( Inficiando » parte quello dell' Efifienz» di Diti 
tome cofia per fie meàefima facilmente provata ) il primo Ji i 
fiato 1 indagare quale fia 1 Effenza dell’ minima umana ; il fe- 
condo x juppofta la Spiritualità della meiefima , fi fu di 
penetrare il modo con cut ejfia tiene commerzio col Corpo ; il 
terzo finalmente versò nel ricercare qual fia t Ejfenza dell' 
Anima delle Sedie , e quai gradi ella pojfieda . 

- Quanto al primo in fior fiero gli .Atei ed i M ater i ali fìi , per 

una parte fioflenendo alcuni che ( Anima umana è una modi- 
ficazione delle parti organiche del Corpo , ed altri eh' è un mo- 
vimento locale degli Atomi. Ai quali tutti fi oppofie una ben 
folta fiebiera di pii e religiofi F ilo fio fi y ebe con forti argo- 
menti difefcronel miglior modo poffibile la fpiritualità di quefi’ 
Anima ; e fie non riufic) loro d‘ intieramente convincerli , ot- 
tennero il non picchi vantaggia di coflrignerg/i ad occultarfi % 
per vergogna di apparire agli occhi del Pubblico in un affet- 
to , che dada generai parte dei Filofio fi , dai Principi e Magi- 
fi r e d t non che dalla Religione veniva riputato indegno e 
fipregevole. , 

- Per quello ehe al fecondo appartiene , cioi alla ricerca del 
triodo, con cui una Soflanza fipoglia di parti aver poffa com- 
merzio con afte* Soflanza tftefia , i Filofio fi tutti st antichi che s, 
moderni fi divifiero in tre partiti . Arifiotile ed i Peripatetici 
cagli eruditi fieguaci del S. Dottore d’Aquino , ammettendo V 
Infiujfo fi fico, infognavano che l'Anima ritrovafi tutta intuì - 

C tutta velie fiue parti , effendo ella il primo atto del Corpo 
organico ,, eh' i, lo fie fio che dire effer effa Anima la forma fio- 
flanzialc del medefimo , efiercitando per. mezza delle potenze 
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vegetativa , fenfitiv» ed inteUettuale tutte te azioni s) libere 
eie nccejfarìc nel? uomo. Il Carle fio , il Malebr anobio e l'ofli- 
nato fittolo de’ loro dif cefali idearono ilSiflema delle Caufe oc - 
t a fiondi , [apponendo che Iddio in grazia del Corpo rifvegtfr 
mll’vdnima alcune percezioni e varj defiderj , i quali fieno cor* 
rifpondenti alle imprejfioni e modificazioni che in quello vengo- 
no fatte ; e in grazia dell’anima ecciti nel Corpo certe deter- 
minate mozioni , perché l'anima quelle fole ftabilifce e pro- 
muove: Il Lcibnizio poi formb un terzo partito avendofi propo- 
fto di fofienere la Trefiabilita armonia , fupponendo egli che Id- 
dio abbia formalo t minima ed il Corpo con tutta fimmetria e' 
proporzione fra di loro , ficchi debbano fuccedere tutte le azio- 
ni in un determinato modo , corri f fonder dovendo le operazioni 
di quefie due Sofianze a quello ebe ne fu [abilito, quando tm-. 
che fi fi afferò feparate fra di loro , effendo le medefime dijpo-- 
fi e per modo che devono confervare una perfetta uniformiti 
folle caufe efteriori , e in maniera che ai movimenti del Corpo 
eorrifpondet debbano li percezioni e i Voleri dell minima , ed 
a quefli i movimenti di quello . 

Quanto al terzo , che riguarda qual fia l’Effenza dell’ani- 
ma delle Befiie , e i gradi cb ’ effa poffiede , furono tali e tanti t 
propofii e promulgati Sifiemi , che certuno , per comparir [in- 
goiare , mofirb perfino di non rimanere foddisfatto di tutto ciò 
che immaginar fi poteva nell ’ ordine delle Sofianze • èfiflenti , 
onde volle trafeorrere il vafio regnò dei Toffibili per ritrovar 
un oggetto valevole a faziare la fua vana ed ingorda cupidità 

1 ‘ ^ l • 1 J 0 

Avendo io pertanto offervato che delli tre menzionati ri- 
guar devoti punti , i quali alla Metafifica competono , quelli , 
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[opra cui gli uomini furono e fono maifcmpre maggiormente 
difeordi , fi è il terzo ebe t aggira intorno all’ cfame della So * 
ftanza tbe opera nei Bruti , e delle f acoìti della medefima ; e 
(be fu di un tale fogge tto non folo i più feienziati Ftlofofiy 
ina eziandio coloro che appena fuccbiato hanno il primo latte 
della Filofofia , s’accingono a proporre novelli Siflemi ; perciò 
mi i caduto in penfiero di maturamente confederargli ad uno ad 
uno i Quindi , avendo analiticamente o fervuto , che tutti 
in alcuna parte fcambievolmente fi oppongono , e eie ciò no n 
eftantc da cadauno dei loro produttori viene fofienuto il prò. 
pria fentimento come unicamente valevole a promuovere il ve- 
ro profitto , e a dimofirare la verità , da cui però certamente fi 
allontanano ; io qual nemico dell' Impofiura mi fono determinato 
di far moderatamente conofcere agli uomini ragionevoli e di- 
fappaffionati che tutti coloro , i quali fi fono prapofli di trat- 
tare un tale punto , hanno anche inavvedutamente abbracciato 
t errore , e fi fono ìafeiati fedurrt a produr alcuni divi/ amen- 
ti tbe , per e [fere appoggiati fopra un fai fi» principio , agevol- 
mente poffono rimaner abbattuti e difperfi da chiunque volejfc 
prender fi la briga di confutameli. 

. Terciò propoflo mi fono d’ incominciare dai Teripatelici 
Unendo e fi ancora una , benché tenue , onorata memoria nell ’ 
animo dei viventi : ma perché , trattando delle Forme mate- 
riali x non fi può fare a meno di non entrar in certo tal quol 
modo a difeorrere delle qualità della Materia y e delle confe- 
guenze che potrebbero venir fatte dai raffinati Metafifici , così 
non ho potuto difpenfarmi dal favellare alcun poco intorno al 
Materialifmo generate , e pormi m aringo per foftenere con 
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alcuni for tifimi Argomenti la Spiritualità dell'anima umana , 
la quale inter e jf a particolarmente la Religione ; e quindi puffo, 
re a combatter ancora , per quanta vieti per me fio alle umana 
limitate cognizioni , il Materiali fmo Stpltco del Loke , dal Cleri 
t dal Budeo nella Germania diffeminato , levando ia con ciè 
anche l’ adito fi maligni di formar finifiro concettò dei miei 
[entimemi , e il troppo ricercato prete fio dilacerarci I mio nome* 
Va qutfia Setta condotto mi fono mano matto a trattare la 
maggior parte dei Siflemi degli antichi che un tale punto rifa 
guardano ; indi fono gradatamente difeefo ad ef aminar e e coma 
battere anche tutti quei de’ moderni , che fono accolti e fegui '. 
tati da qualche celebre privata 0 pubblica Società. 

■ L’amore che nutro per la Ferità , e l’unico de fiderio di fe* 
parare il vero dal falfo , mi han condotto ad abbracciare una sì 
fatta imprefa, per riufeir nella quale non ho perdonato a fa. 
fica ed applicazione . Se indovinala però non ne avejfi la fro- 
da , nè toccata la meta cui m era io propofìa , non dovrà ciò* 
prejfo chi che fia recar maraviglia , poiché la mente umana di 
troppo è facile ad incorrere inavvedutamente nell'errore, ed in 
particolare nelle cofe fpcculative f dove di nulla 1 irò fi tratti 
fe non fe di aerazioni j nel ponderare od if piegar e conviti*, 
vohnente le quali fi rimane t animo nofiro per la fottiglieztà * 
ed afirufità dei fogget ti fpeffe fiate /avvertito, e, fupponendo 
alcuno di rifebiarare t altrui mente , fucccdc talvolta che in* 
gambe a inafpet latamente la propria.- : ■ ••• 
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DIALOGO PRIMO 

ARISTIPPO E TIMAGENE. 



ARIST. jjal nuovo defio vi conduce , o 

Timagene, a rivedermi, e a ri- 
tornare a quella Solitudine ? 
Quai trilli penficri v’ingombra- 
no la mente per allontanarvi dalla Città in una Ragio- 
ne in cui li Giuochi, i Balli, ed i Teatri ne rendono 
gradevole il foggiorno? Per mia buona forte poffo io 
in alcuna cofa fervirvi? 

TIMAG. Le paflate opportune voftre ammonizioni , 
Ariflippo, hanno in me prodotto una cotanto improv- 
vifa mutazione di cercare piuttofto il commcrzio vo- 
ftro che i moderni confelfi . Dal dì, in cui guftai la 
voftra dottrina , non ho lafciato di approfittarminc . 
Ho affaticato per ifcacciare dall' animo mio quei pre- 
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gludizj clic nel Mondo fono comuni, e mi Iufingo d' 
eflerne finalmente riufeito . I d verrimenti , nei quali 
per l' innanzi mi trovava immerlo , intieramente ora 
m’ annojano , c più mi allctta la converfazionc di un 
difererro faggio uomo, qual voi fiere, che il cicaleccio 
delle numcrofe adunanze. Vi prego pertanto, Amico, 
di fomtnini Orarmi que* lumi tutti , che riputare nece£ 
far j, onde più agevolmente io profeguir polla una co- 
sì bene fi abilica tifoluzione. 

ARIST. Qmfti fornimenti provengono dalla docili- 
tà dell’ animo voftro , per la quale fperar dovete di 
poter ficuraracnee arrivare al configuimcnro di sì one- 
fto fine. La lettura di alcuni Libri, che atti fono ad 
incivilire gli animi ancorché rozzi , e ad iftruire gl’ 
ingegni al maggior legno zotici e fcipici, produrrà io 
voi, che godete di uno fpirito affai fvcgliato c fiot- 
tile, i più meraviglioli effetti . Collo ftudio di quelli 
voi giugnerere ad isfuggire l’ozio, eh' è l’Idolo più 
venerato da' Cicisbei de'noftri tempi, i quali non fo- 
lo non rattriftanfi della infingarda loro ignoranza , ma 
in oltre fi fan pregio di conftrvare un totale abbor- 
rimenro c difprczzo contro le belle Lettere ed Arti, 
per mezzo delle quali potriano elfi con fomma lode 
imitare le g fta di ranri illuftrt Soggetti di quella 
Patria, la fama de’ quali onorevolmenrc rifuona ezian- 
dio molto in là dai confini della noffra Italia . Que- 
lla è una malfima egualmente certa che gli alfiomi i 
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più flabiliti, cd è l’unico mezzo per toglier via i pre- 
giudizi fino dall’ educazione fucchiati , e per corregge- 
re gli abufi del convcrfare : anzi per la lezione po- 
trete arrivar felicemente allo fcoprimcnto ancora di 
quelle verità , che la Filofofia ci può difcrctatncnte 
fomminiftrarc. 

TIMAG. Una certa naturale curiofirà più d'una fia- 
ta mi ha condotto a leggere fra molti alcuni Libri, 
che trattano diffufamente le più lodevoli quirtioni del- 
la Merafifica ; ma conofcendo 1* infufficienza mia per 
comprendere, fenza 1 altrui foccorlo , la elevatezza di 
quelle fublimi cofe, ho con mio grande rincrefcimen. 
to abbandonata una per me si malagevole imprela. 

AR1ST. Se uopo in ciò averte dell’ opera mia , io 
prontamente e ben volentieri mi vi efibifeo > ed il pri- 
mo configJio che porto darvi fi è , che fecondiate 
quella naturale vortra lodevoliflima curiofità, e intrap- 
prcndiate la intralafciata via . Non vi fpaventi 1* of- 
curirà delle cofe , nè vi ritenga il difagio e la fati- 
ca per giugnere ad intenderle : difartrofa è certamen- 
te la ftrada che conduce alla Virtù > ma tutto viene 
alleggerito da quella interna compiacenza che fi prova 
di poter finalmente confeguire e portedere quelle co- 
gnizioni, le quali ci rendono fupcriori alla maggior 
parte degli uomini, e ci fanno tenere in fommo pre- 
gio anche da coloro, ì quali fono delle Scienze ama- 
tori e fcguaci.- 
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TIMAG. Del voftro configlio vi ringrazio fenza fi- 
ne , lo accetto più che volentieri , anzi voglio efe- 
guirlo ad ogni mio potere mediante l’ affiftenza che 
mi efibite, e di cui quanto fo c pollo io ve ne prie- 
go. Mentre però voi dite cofa vera , che pel mezzo 
della Mccafifica poffiamo arricchire la mente noftra di 
que'lumi, i quali, elevandoci neirintendimenro fopra 
degli altri , non ordinario diletto apportar ci devono 
col dettar anche nell' anima noftra 1' anticipata grade- 
vole idea di poter indi noi meritare la comune efti- 
mazione, delidercrci che del pari mi facefte conofce- 
re fé alcuna Scienza vi fia, la quale, oltre a! dilet- 
to , apportar ci pofTa eziandio il vantaggio ; poiché 
vie più {limabile io reputo quel mezzo che non Sol- 
tanto ad un femplice , ma bensì a doppio fine con- 
dur ci pofla, come ad ottenere egualmente l'utile che 
*1 dilettevole. 

ARIST. Supponendo che voi ora intendiate di fa- 
vellare dell'utile, che allo Spirito appartiene , e non 
già di quello che rifguarda la macchina , il quale ad 
alcune Ani liberali compete, vi rifpondo che le Scien- 
ze tutte poflfono relativamente giovar non poco alla 
mente , fra le quali certamente la Matematica tiene 
il primo luogo , mentr’ ella fola non ammette alcuna 
contraddizione in fe fteffa, per elfer appoggiata real- 
mente alla dimoftrazionc . Non dovere però far poca 
Rima di tutte le altre Scienze , ancorché non cou- 
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vincano ad evidenza l’ intelletto ; la Metafilica ci ap- 
porta fora via utilità colla fottigliezza delle fuc riflef- 
fioni ; grande vantaggio ci reca la F.fica per mezzo 
de' Tuoi fperimenti, i quali colla certezza loro ci gui- 
dano in qualche modo ad efaminare i fecreti della 
Natura; e tanto di ogn' altra relativamente fi verifica. 

TIMAG. Se dunque è vero , che gli fperimenti fi- 
lici fono reali , ed evidenti , fcrabrami ragionevole il 
poter dedurre , che la Fifica egualmente che la Ma- 
tematica fia dalla dimoftrazionc fiancheggiara. 

ARISI". La dimoftrazionc Matematica ci fa cono- 
fccrc in primo luogo la Caufa , e da quella indi ci 
conduce a comprendere chiaramente 1* Effetto. L'efpe- 
rimenco Fifico ci dimoftta palcfementc l'Effetto, e per 
elfo ci conduce a indagare la Caufa, la quale non ar- 
riviamo noi certamente a comprender giammai con cer- 
tezza. Riflettete ora voi quanto i pregj dell’ una fiano 
da quei dell’altra lontani. 

TIMAG. Non potrece pertanto negare, che la Me- 
tafilica non fi debba in ciò di gran lunga pofporre 
alla Fifica, verfando fingolarmcnte quella fopra ogget- 
ti incorporei., de’ quali non abbiamo che idee ofeure , 
c confufe deduzioni. 

ARIST. Concedendovi ancora , che le noflre idee 
non fiano totalmente di (Vinte fopra gli Elferi, i quali 
dai nollri fcnlì non polfono con chiarezza venir com- 
prefi > tuttavia , effendo gl’ iftelfi Elferi fra V altre So- 
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ftanze i più eccellenti , devono efigger cfli la noftra 
maggior attenzione per farne de’ medefimi un accura- 
to efame . Quindi la Metafilica deve in certo modo 
anteporli alla Fifica, mentre ci reca il piacer di con- 
templare , per quanto ce lo permettono le umane li- 
mitate cognizioni, l'Ente fupremo , l’Anima umana, 
non che quella delle moltiflime varie fpezic degli Ani- 
mali che vivono fulla Terra. 

TIMAG. Mi è noto , che nelle Scuole fi difeorre 
anche dell’cfiftcnza e facoltà delli buoni , e dei mal* 
vagì Angeli , come oggetto appartenente alla Metafi- 
lica. 

ARIST. Se bene alcuni faccianfi lecito di foftencre 
che, provata l’immortalità dell’Anima umana dotata 
di varie facoltà, per le quali è refa fuperiore di mol- 
to a quella de’ Bruti, fi debba fecondo la buona Filo, 
fofia dedurre , eh' efiftano fimilmente altre incorporee 
Softanze dal fommo Facitore di maggiori pregj dota» 
te ; io vi rifpondo , che quello più che alle Scienze 
convienfi alia Religione, fenza di cui le facoltà noftrc 
non ci poflòn far conofccrc l’efiftenza e natura di que- 
lli Spiriti. , 

TIMAG. Acconfento di buon volere a tutto ciò» 
che vi liete compiaciuto fin qui di farmi riflettere; e 
da quel , dirò quali lume di fottilìflìme ragioni con 
bella erudizione fparfe nel voftro ragionare , in me una 
voglia fi accende di udirvi a trattar metodicamente al- 
> cuna 
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cuna delle fupcriormente accennate materie, non can- 
to perchè fiano effe le più fublimi , quanto ancora 
perchè neccfiarie fono al buon conducimenro di noi 
medefimi . 

ARIST. Avendomi voi fatto conofcerc abbaftanza 
quanto grandemente inclinato fiate ad applicarvi a 
quelle cofe, le quali più dTcrvi pofiono utili che di- 
lettevoli , farebbe d* uopo eh’ io mi accigneflì a favel- 
lare dell’ Ente fupremo , facendovi giuftamente com- 
prendere per mezzo di metafifici argomenti come la di 
lui Efiftenza colla ragione fi accordi : ma comechè 
la rivelazione c’ infegna e (Ter Egli perfectifiimo nella 
Aia ElTenza , eterno nella fua durata , infinitamente 
fempre e dappertutto prefente colla fua Immcnfirà, 
ed Onnipotente nelle fue azioni , così vi configlio fu 
ciò di non allontanarvi per neffun conto dalla Reli- 
gione, mentr’effa è la più adattata per promuovere i 
vantaggi dello Spirito, cqud profitto che con sì gran- 
de anfictà voi defiderate . Senza dubbio la mcdcfimi 
è il chiaro fonte da cui polliamo ritrarre le certe 
cognizioni, che quell* Ente fupremo riguardano , ed è 
pure la feconda forgente d’ onde ancora polliamo is- 
truirci per quanto appartiene all* origine , e alla im- 
mortalità dell'Anima noftra. 

TIMAG. Pollo ciò , voi porrete almeno per mezzo 
della Metafilica farmi noto qual fia l' ElTenza dell'Ani- 
ma delle Beftie, i Gradi che quella pofliede, o fc per 
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avventura una meccanica caufa le muovi a fare tante 
varie mirabili operazioni. 

ARIST. Quel che voi cercate d’ intendere c cono, 
feere ad evidenza , imponibile a me riefee il dimo- 
ftrarvelo, non avendo la mente umana pcranche acqui- 
ftato una così chiara cognizione , la qual vaglia per 
ifeoprire con ficurezza la verità . Molti Filofofi han- 
no fopra ciò formato di tempo in tempo varj Siftc- 
mi, che poi da incontraftabili contrar; argomenti veg- 
gìamo confutati e diftrutti, rimanendo la dimoftrazione 
afeofa nel grembo del fommo Facitore dell’ Univerfo. 
Qui voi ricercar mi potrefte qual fia 1' utile , che da 
quella Scienza fi ritrae,' fe nella fteflfa niente di certo 
fi può determinare. Riflettete pertanto, che Bon è pic- 
ciol vantaggio quel ch'ella ci apporta nel togliere dall' 
intelletto noftro quegli errori che 1’ educazione, e le 
volgari opinioni vi aveano da sì lungo tempo ftabili- 
ti; che fervono di grande feorta le cognizioni che la 
medefima ci porge , per mezzo delle quali arrivar pof- 
fiamo a ragionare fopra gli EflTcri fuperiori a’ no_ 
Uri fenfii che fono per fine prcciofi i di effa infegna- 
menri, i quali rendonci cauti di non preftare il noftro 
afTenfo alli Siftcmi che da certuni vengono fpacciati 
come incontraftabili verità , guidandoci la medefima a 
far fopra di effi una matura rifleflìone per oftervare fc 
dotati fiano di quella convenevole probabilità, la qual de- 
ve in certo modo appagarci allorché ne manchi I’ 

cvi- 
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evidenza , oppure fe tal volta derivino dalla fuperbia 
di coloro i quali, fendofi ftoltamente gittati fuori del- 
la retta via di ragionare , vogliono condurre gli altri 
uomini tutti a ciecamente abbracciare le loro informi 
e muftruofe chimere. 

TIMAG. Giacche vi fiere compiaciuto col voftro 
ragionamento di fino qui ammaeftrarmi, non fiavi dis- 
caro profeguirc inverfo di me le grazie voftre coll’ ac- 
cennarmi tutti li Siftemi che fino ad ora fu tale ma- 
teria ufeiti fono alla luce, facendomi nello ftefib tem- 
po comprendere ordinatamente come ad elfi la ragio- 
ne fi opponga. 

ARIST. Se bene il far quello io lo reputi di mol- 
to pefo , nonpertanto m* impiegherò nel compiacervi 
come io ne fappia, e fpero di farvi con evidenza co- 
nofcerc che neppur uno fra tanti Siftemi fi può ritro- 
vare, il quale, fenza opporli al lume naturale e al ret- 
to raziocinio , vaglia per determinare 1* effenza dell* 
Anima delle Beftie , la differenza che paffa fra quella 
c la noftra , e fia atto a mettere in chiaro il modo, 
con cui nelle Beftie fi producono tante e così divcr- 
fe ammirabili operazioni , le quali certamente dimo- 
ftrano non poter derivare giammai da un femplice 
meccanifmo, e da ciò voi conofcerete quanto 1’ inge- 
gno umano fia povero e limitato. 

Alcuni antichi Filofofi furono così poco delle Be- 
ftic amatori che , non preftando fede a quanto cogli 

B occhi 
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occhi poteano rimirare , giunfero a fpogliarle perfino 
della Scnfazione (a) la qual è ua movimento prodot- 
to nell’ Anima dagli fpiriti animali podi in azione 
dall’ impulfo degli edemi oggetti, variando qucfto mo- 
vimento in fe medefimo quanto viene ad edere diver- 
fo l’ impulfo con cui e/fi fpiriti vengono dagli edemi 
oggetti agitati. 

Altri non folo concedettero alle Bedic il fornimen- 
to. 


(4) Cicero lib.ì.Tufcul. Nos cnim ne nunc quidem oruJis cerni- 
jruis ea, qux videmus. Ncque cnim eft ullus lenfus in Corpore; 
fed ut non folum Phyfici docent, verum ctiam Medici , qui ifta, 
apetta, & patefada viderunt, vi* quafì qu*dam funt adoculos, 
ad aures, ad narcs a lede animi perforata . Itaque (sepc aut co- 
gitatione, aut aliqua vi morbi impediti, apertis atqtie integris Se 
oculis, &■ auribus, nee videmus, nec audimus ; ut tacile intelligi 
poffit animum 8e yidcre. Se audire , non eas partes , qu* quafi 
feneftr* funt animi , quibus tamen lentire nihil queat mens, ni- 
fi id agat, Se adfit . 

Lokf liv. 11. de f orig. des ìdees 5. ?. Et premiórement nos fens f- 
tant frappcz par ccrtains Objets extérieurs , font entrer dans nó- 
tre Ame plufieurs perceptions diftin&es des chofes , fclon les di- 
verfes maniéres dont elles agiflènt tur nos fens. C’ cft ainfi que 
nous aquerons les idècs ques nous avons du blanc , Ju jaunc , du . 
chaud, du froid, du dur, du mou, du doux, de l’amer , & de 
tout ce que nous appcllons qualites lenfìblcs . Nos fens, dis-je , 
font entrer toutes ces idècs dans ndtre Ame, par ou j’ cntensqu’ 
ctant frappcz par les Objets extérieurs ils exitent dans 1 ’ Ame ce 
qui y produit ces fortes des perceptions . Et comme cette grande 
iource de la pldpart des idèes que nous avons depeodentiérement 
de nos fens, &: fe comtnunique à l’ entendement par leurmoyen, 
je Tappellc Senfation. 

Chriftian. Wolfius ; Pfychol. Ration. Cap. il. §. 85. Senfatio- 
nes Anim* fiint rcpr*fcntationes compofiti in limplici. Lo pruo- 
va nel §•. 6 j. Pfychol. Empir ; §. 119. Cofmol ; §•*-»• Pfy- 
col. Empir; ivi §. <Jj. S. 48. num. n. 

(4) Vo- 
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co, ma accordaron loro la Percezione (a) la qual è la 
primiera fempliciflima confidérazionc fatta dall'Anima 
intorno ad un oggetto dalla Scnfazionc prodotto. Al- 
tri poi le riputarono capaci della Rifleflìonc ( b ) la qual 
è una fucccfliva- attenzione dell’Anima , cd una cono- 
feenza ch’ella prende delle fue azioni e della loro dif- 
ferenza , dalla quale 1’ Intelletto noftro riceve la co- 
gnizione delle azioni medefime, producendo tutte que- 
lle cofe la varietà delle Idee che nel cercbro noftro 

B 2 ri- 


fa) Voler conliderare cola fia Percezione , è la ftefla cola che 
voler percepire la medefima Percezione. 

_ (b) Il Goclenio nel fuoLcITÌco dirfìnilce la Rifleflìonc : Un’in- 
tima azione dell’Anima, colla quale conofce fcftefla, i Tuoi atti, 
« le fue fpezie : intend’ egli di lignificare per lpczie dell’Aninu 
le idee delle cofe . 

Il Wolfio diffinifee laRiflcffìone nella Pficologia Empirica §• 
Attentionis luecefliva direéiioadea , cu* in repercepta infunt, dici- 
tar Rcflexio . Undefimul liquet quid fit facultas refledendi , Icilicet 
quod fit facultas attentionem (iiam fuccefltve ad ea , quse in re 
perccpta- infunt , prò arbitrio dirigendi. Quare cum conllet quod 
attentionem. noftram lùcceffìve ad alias aliafque' partes perceptio- 
nis totalis promovere valeamus , prouti nobis vifum fuerit [ §. 
256.] Anima habet faciiltatem (uper rebus pcrceptis refleftendi.' 

Il Loke (crive nel Lib. 11. Cap. 1. pag.. pf. $• 4 '• L’autre lev 
uree d’ 011 l'cntcndcment vient à reccvoir des idées c’ eft la per- 
ception des Opérations de nòtre A me fur les idées qu’clle a re- 
Cués par les fens, opérations qui devenant 1’ Objet des Rcflexions 
de l’Ame produifent dans TEntcdement une autre efpéce d’ idées 
que les Objc&s extérieurs n’ avrojent pd lui fournir &c. Poco 
dopo egli ficgue : C’ eft purouoy je vous prie de remarquer que 
dans la fu ite de ce difeours j’ entens par Reflexion la Ccnoillan- 
ce que l’Amc prend de les propres opérations , & de leurs diffé— 
rcnces, par où l’entcndement vient à reccvoir des idées de ccsO- 
perations . Si deduce perciò che , ficcomc gli Oggetti producono 
la. Senfazione , cosi quella produce la Percezione , la qual è for- 
bente delia Rifleffione .. 

fa) Tom- 
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rimangono imprefle . Altri finalmente foftennero che 
fe Beftic fofFcro partecipi di tutte le facoltà e quali- 
tà, le quali convengono ad uno fpirito chiamato ra- 
gionevole. 

Incominciando pertanto con un metodo neceffàrio 
da tenerli ne i Filofofìci trattati , vi dirò colia feorta 
del Purcozio, che eccettuato Diogene Cinico, ed al- 
cuni fuoi feguaci , i quali a mio credere fiorirono al 
tempo del Dottore Santo Agoftino , la maggior parte 
degli antichi Filofoft ha conceduto alle Bcftie un’Ani- 
ma. I Peripatetici, che hanno per sì lungo tempo in- 
gombrata la mente delia maggior parte degli uomini , 
ftabilirono che nelle Bcftie fortevi un'Anima fenfitiva 
da elfi diffinita , Trinci pium quo Brutx animante s vita ac 
fenfus fiunt participcs , giudicando però che fofs’ ella 
una forma materiale* perchè di gran, lunga inferiore a 
quella degli Uomini nel difcernimenco, e nelle fonda- 
mentali operazioni , onde ragionevoli fiamo noi rico- 
nofeiuti .. 

TIMAG. Se alla materia concedali la Senfazione, io- 
non veggo imponibile che le Beftte per mezzo di que- 
lla portano acquiftar eziandio alcuni gradi limitati di 
Penfiero . 

ARIST. Se bene da alcuni Metafifici venga diftin* 
ta la Senfazione dal Penfiero, come due cofc che pofi- 
fono clfere 1' una dall’ altra totalmente feparatc la 
maggior parte degli altri Filofofi dimoftra di eflère fm 

que- 
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quello punto del voftro partito . Parecch; antichi ri- 
nomati uomini , de i quali fcguaci furono il Canari- 
no, il Poliziano, il Pomponacio, il Cardano, il Cc- 
fatpino, il Torcilo, il Berigatdo, il Viviani, l'Obbes, 
lo Spinofa , il Tolando, e finalmente il Cuvvardo (<0 
fofteanero che II Materia fonte , conccpifce c riflette 

non 


(4) Tommafo Obbefio, chiamato il Filofofo di Malmcsburi , fi 
potrebbe annoverare fra gli Atei per le infame proporzioni che 
negli Scritti liioi ha temerariamente fatto campeggiare ; ma, non 
«(Tendo il mio afiunto di qui cfaminarc tali quifiioni, riferirò lol- 
tanto alcuni di lui fentimenti onde po(Ta ognuno conofcere quan- 
to egli fofttnefle acremente il Materialifmo . Qjicft’ Autore dun- 
que lì è intieramente vedilo della maggior parte delle mafiìme 
ai Epicuro, e le ha per Tue produzioni con tanta sfacciatezza fpac- 
ciate , che Criftiano Kortold fu cofiretto a ricoprirlo d' ignomi- 
nia chiamandolo nella Tua (cconda Sezione Ateo , impoftorc , e 
rovinatole della Criftiana Rdigione. In fatti egli fi dimoftrò ta- 
le, negando- non folo l’immortalità dell'Anima umana , ma po- 
nendo in dubbio anche la certezza della Rivelazione in generale; 
e a tutto quello fu egli condotto per voler dimofirare che la Re- 
ligione, la quale appoggiata è alla Rivelazione , per clTcrc que- 
fla incerta , dipender perciò debba da i Sovrani del Mondo , i 
quali fervirfi pollo no di e(Ta come più loro torna in utile , c le 
varie circoftanze de’ tempi ricercano . Ciò fi legge nel Lcvìnthun 
Capp. zì . 33. , e nel Cap. 14. num. 3. e 4. Èlement. de Ciye . 
Egli ha in oltre raccolto nel Cap. 33. diverfi paffi della Scrittu- 
ra Santa , co’ quali pretende di provare che nella medefima varie 
contraddizioni e non pochi errori s’ attrovino : al qual paradofi- 
fo fu ottimamente rifpofto da Oaniclo Uezio nella fua Dimoffra- 
zione Evangelica. Samude Patker , nel luogo citato dal Budco, 
fa 1 ’cnumerazionc di molti errori trovati nelle Opere del mento- 
vato Autore ; e fra fi molti altri egli offerva come T Obbes lup- 
pone che noi non abbiamo impreca nell’Anima dalla Natura la- 
«onofeenza della Divinità , e che neppure acquiftarla poffiamo 
per mezzo degli argomenti , e della Fede : non per mezzo de- 
gli argomenti , perchè fe bene fi può dedurre eh’ efifta un pri- 
mo eterno Motore giacché neffima cola può moverfi da (è me- 

delima > 
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non fola imperfettamente nelle Bcftic in confronto def- 
le umane facoltà,, ma che in oltre eftende la fua co- 
nofeenza fin dove giugno a difccrncre l'Anima noftra 

mede- 


defima , quc/lo non piova però che fiavi una Softanza eterna 
immobile , ma Soltanto dimoflra 1* cfillenza di un Elfcre eter- 
no in movimento : non per mezzo delle idee, perche, mancando 
all’Anima l’idea dell’Infinito , non può ella concepire un Ente- 
infinito atto ad effer comprclo, foltanto da un altro Ente infini- 
to. Nel Leviathan Cap. fi legge ancora , che l’Obbes attri- 
buisce un corpo a quella So/lanza che noi chiamiamo Dio ne- 
gando egli perciò l’cfiftcnza di qualunque fiali lòllanza incorpo- 
rea col (itpporre che quel , che noi chiamiamo Sofianza , e quel 
che diciamo Corpo , Ila una (Iella cola, onde il voler quella da 
quello differenziare farebbe lo Hello che dire Corpo incorporeo- 
Egli fiancheggia quella Tua opinione coll’ autorità di Tertulianq, 
il quale fecondo lui attribuisce un corpo a Dio . Non voglio io 
qui confutare quello Filolòfo, si perche- ciò non è mio aITùnto, e 
dovrei- troppo dilungarmi dal mio (oggetto , corre perchè balle- 
volmcnte è ftato già confutato da molti celebri ingegni- : loggiun- 
go bensì che, qualunque colà egli abbia detto in contrario , non 
faremo giammai capaci di concordare le idee , che noi abbiamo 
del Corpo ,. con. quelle che teniamo di Dio . Si vegga il Budeo. 
nel Trattato de Jfrbei/mo SHptrfliKjone . §. 17. 

Benedetto Spinola nativo di Amllerdam, Ebreo di nazione. Ateo 
di profclTìonc, nacque del 1651. , e morì del 1677. in Aia come 
riierilce Cottoli). Frider. Jenicben in Hifìorìj Spinoftfmi Leenbofiani , 
nella qual Opera fi annoverano anche tutti coloro eh" hanno fcrit- 
to di queflo Filofofo. Egli f'uppone che l’Anima umana fi a mor- 
tale, e perciò el’entc da qualunque diligo dopo quella privazio- 
ne di moto, la qual noi chiamiamo Moite. Giorgio Waélero nel- 
lo SpìnofiJ'm. infuri Jentbum fupponc che lo Spinola ora pvcloc fon- 
dato abbia il luo Sifiema nella Scuola Cabaliffica de’ Giudei , ed 
ora che la dottrina del medefimo abbia tratto 1’ origine dalla più 
fona Filofofia Ebraica : io però, lotto la Icorta di Giovanni Co- 
lcnls nella Vita Spino p^i-f. , (óllengo per più ragioni che il 
medefimo apprefo abbia il latale firn Stilema da, Francefco Van- 
den Enden . chc fu fuo macflro di lingua Latina . In vano pertan- 
to i di lui (èguaci han cercato di purgarlo dall’ Atei Imo,, mentre 
leggendo attentamente il di lui Trattato teologico-politico de lì— 
ben. tte phìto/opbundi fi feorge abballanza qttant’egli ne fia infetto.. 
IL Kartoldo nella fua Diffcrtazione de tribus JmpoflonbHs Scc, ni.. 

i- u. j, 
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medefima da loro pure -confidcrata materiale c mecca- 
nica, 

TIMAG. 


§. iz., fa una raccolta di varie viziofe propofizioni di quello Fi- 
lolòfo; ed il Budeo nel fovraccennato fuo Trattato dichiara qual 
Pentimento avelfe Io Itcllo circa la Divinità , cd annovera coloro 
•che nobilmente cogli Scritti lo han combattuto. 

Il Tolando Inglelé di nazione apertamente nella fua DilTerta- 
zione de or/giniùus Juiaicis (ottenne il Panteifmo , feguitando lo 
Spinola in quella ed in altre propofizioni. Egli nel §.<S. pag. 1 17. , 
appoggiatoli ad un palio di Strabono, non lòlamcntc ripone Mo- 
se nella clalTe delli Pantei/li , ma in oltre accula di Panteifmo 
tutta la Sacra Scrittura, la Filolòfia de’Chincfiedegli Orientali, 
non che la maggior parte delle antiche Scuole che fiorirono a' 
tempi degli antichi Greci e Romani, ((aggiungendo per altro che 
tale opinione non fu da vcrun altro meglio dichiarita che dal 
Poeta Pacuvio ; il Budeo nel precitato luogo . Dopo tutto quel 
che riferir fi potrebbe per (mentire quello Pilofofo > balla legger 
l’ Opera di M. Huet per comprendere quanto il medclimo s’ in- 
ganni nell" interpretare quel palio di Strabone a vantaggio della 
fua malnata opinione . Per maggior erudizione di quella materia 
leggali la Diflertazione del Morino al num. 5. del Tomo 1. di 
quelle fcritte (òpra direrfe materie di Filolòfia e Teologia raccol- 
te dall’Abate di Tailedt, cd in oltre Jacopo Fayo in Dcfenf. Rf- 
lìg Rampato in Utrecht 1709., c Benedetto Melanges ec. imprel- 
fo a Del 1711. Il mentovato Filofoto adunque , per dimoflrarfi 
degno dilcepolo dello Spinola, feguì le di lui traccio nel giudicare 
l’Anima mortale, Icrivendo perciò egli nella fua duodecima Let- 
tera, indirizzata alla Regina di Pruina , che 1’ erronea opinione 
di lupporre l’Anima immortale ha prefo l’origine dagli Egizj, c 
quindi a noi c pervenuta, impegnati clTendofi coloro a (ottenerli 
per (òltanto dimoflrarc di non aver elfi tutto il torto nel rendere 
un culto si rilpettolò inverlò de’ loro Morti; fi vegga il predetto 
Favo nella P. r. Cap. 14. 

Il Cuvvardo fu dotto Medico che fiori in Londra . Egli fi mo- 
flrò feguacc dell’Obbcs , ed accerrimo follcnitore della monali- 
ti dell’Anima umana, fupponcndo egli che l’opinione di creder- 
la immortale fia dirivata lòltanto dalla rifcaldata fantasìa dei Fi- 
lofofi Pagani . Prova egli la fua fuppofizione col dimoflrarc non 
cflervi altre follante che Materiali e Corporee , e che quella fo- 
flanza , la qual penlà ed opera nell’Uomo , dirivi dal moto c 
dall’organizzazione, le quali cole poi celiando , ella pure venga 
intieramente a mancare cd annientarli ; fi leggano Acl<* Erudito- 
rum Lipjlenfum anni 1707. menf. Augulli. 

(a) Cen- 
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TIMAG. Se, accordando la Senfazione alla Materia,' 
fi può dedurre che pofla quella acquiltare imperfetta- 
meute la facoltà di penfare nelle Belile , fembra cer- 
tamente che fia innegabile che quella , più aflbttiglia- 
ta e meglio difpolla, giugner ancora pofla ad ottene- 
re tutti quc’gradi che l'Anima umana poflicde. 

ARIST. Con quello voftro fiottile ragionamento mi 
collrignctc a dover abbandonare per alcun poco l'in- 
cominciato dame fopra l’Anima delle Bcllic , e mi 
forzate in certo modo a farvi prima conoficere che la 
Materia non è per fcllclTa capace non folo di penfie- 
ro , ma nemmeno di fentimento, intrapprendendo io 
con ciò la difefa della immaterialità dell'Anima umana. 
Il dover così fare mi fembra neceflario, mentre benilfi- 
mo preveggo che , avendovi ad efporre i Sillcmi di 
que’Filofofi, i quali alle Bellie han conceduto un’Ani- 
ma materiale ed inficmemcntc fenfitiva ed intelligen- 
te, fe loro io mi opponefli fenza prima dimollrarvi il 
fondamento di una sì eflenzial maflima, voi per avven- 
tura fecondo la Filofofia vi lafcicrelle facilmente con- 
durre ad abbracciar almeno il Materialifmo Septico , 
follcnendo che fenza il lume della Fede non fi può 
convenevolmente provare la immaterialità ed immor- 
talità dell’Anima umana. In fatti gli Avveroifti, che 
previdero quanto fi opponefle alla Religione il voler 
foftenere che l'Anima umana fofle mortale , e che la 
Chiefa univerfale con ogni sforzo impegnata farebbe!! 

per- 
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perciò a diftruggerli , maliziofamentc infegnarono clic 
l'Anima umana dovcafi confiderar Mortale fecondo la 
fana Filofofia , ma che non pertanto eglino di buona 
voglia pronti erano a fottometterfi alla Teologia Cri- 
ftiana la quale dichiarala Immortale . Quella diftinzio- 
ne però , e fcparazionc della Fede dalla Ragione , fu 
condannata nell' ultimo Concilio Latcranefe fotro il 
Pontefice Leone X. dove quc'Vcfcovi e Dottori la ri- 
gettarono come perniciofa ed eretica. Alcune maflìme 
di quella Setta ritrovanfi fparfe nel Libro intitolato 
Circolo Pifano di Claudio Bcrigardo Lettore di Filo- 
fofia in Pifa. Lcggefi in oltre negli Scritti e nelle Let- 
tere del celebre Medico Gabriele Naudè, non che nel- 
la di lui Naudeana, che l’Avvcreifmo ferpeggiava naf. 
cofamentc anche a’ fuoi giorni per la maggior parte 
dell* Italia* come Iddio volelfe che fimilmcnte a' gior- 
ni noftri f abbomincvole Materialifmo non fi alimen- 
talfe nella Germania, nell'Inghilterra , nella Francia, 
cd in tutta quafi T Europa , come cc lo dimoftrò in 
parte una Teli pubblicamente difefa nella Sorbona in 
Parigi l'anno 175-1., i foftenitori della quale ne carpi- 
rono la permiffionc da quei per altro molto dotti 
prefidenti col mezzo di alcuni maliziofamente ftudia- 
ti arrifiziofi termini > ma indi a poco, avvedutali dell* 
infidia quella rifpertabile facra Facoltà , venne all’ op- 
portuna ferma rifoluzione di condannarla infiemenacn- 
te ad altre Propofizioni che del pari fcandalofc giu- 

C dicatc 
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dicate furono e malvagie (a). 

Il Siftcma foftenuto dai Matcrialill! ha dato motivo 
di molto difcorrere alla più raffinata Filofofia , c alla 
Religione di prendere un conveniente partito» e quan- 
tunque certuni reputino fortiffime c preflòchè dimo- 
ftrativc le ragioni a perfuaderc che per neflùn modo 
effervi polla veruna Materia penfante, non è però da 
prenderli giuoco di quei che vi li oppongono , quafi- 
chè il contrario vcftito lia di tanta chiarezza da non 
lafciare alcun luogo a’ Filofofi di contraddirvi fenza 
incontrar eglino la taccia di fpenfierati, sforniti di ra- 
ziocinio c privi di fenno. 

Se bene la Religione lia da per fe fola ba fievole a 
decidere una tale conrrovcrfia , ciò non ottante può la 
Filofofia fomminillrar parimente validi convincenti ar- 

gomcn- 


(.») Cenfura Sacra facultatii Varifienfn lata in Tbe/lm majorem 
ordinari. :m nnneupatam in Sorbona propugnar m die 18. ’t^o'vembris 
I7J1. a M Jobanne Martino de Trades . Conlctvit hoc grande nctas 
per Thcfnn die 18. Novembri! prox. claplì in Soibona propugna- 
tam. Thefim artificiolàm prolixitate, litterarum fufilium teniiitate 
digefhm, qua: legentium attcntionem targando diftrahctet : locu- 
tionibus ambiguis, pocticis, tnctaphoriciscompofitam , quibus error 
fub quadam larva vcritatis inlinuaretur ; ìpla vero vcritas pefTun- 
daretur : in quibus tacitis , qui ad exprimendam anim® rationalis 
naturarci, ex nlii (acri lunt , terminis mnui videtur eam elle mere 
matcrialcm , urpotc (ubftantiam igneam , qu® rerrcn® fecis (it expers . 
Indi approdò leggefi la condanna feneralc di tutte le propofiiioni 
cfprelTc nella mentovata T'Ti ; la quale incomincia damn.tt S.mffa 
F acuita! Jupradi^as prooofniones tanqnam refpefti've fal/as , temera- 
ria \s 0 “c. nella Induzione Palloralc del Velcovo di Tours . La 
fuaccennata opinione oriein’cbbe dagli antichi Gentili , e fra gli 
altri molti fu loftenuta da Zenone , e da Poffidonio, il quale in- 
fognava che l'Anima è uno Spirito rilcaldato . ‘juftin. Lipf. Tby/iol. 
Stoic. Lib. Zìi. DijJert. 9. 
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gementi onde , fé non vagliano per diftruggere del 
tutto, portano ridurre almeno ad un peflimo partito i 
Materialifti (a) poiché oltreraodo piti arditi reputanfi li 
dlfenfori della Materia penfante, che noi fono gli op- 
pofitori, mentre quelli oltre al nerbo della Religione altre 
affai maggiori e di numero e di forza contano le ra- 
gioni , che non hanno i primi , i quali foltanto a 
quell' unica lor propofizione finalmente fi riducono > 
cioè, che non è incoerente al buon fenfo il foftencre 
la Materia penfante. 

Ma prima d’innoltrarci in un tal affare, dove accu- 
ratamente devefi efaminare quei principio che opera 
in noi, tanto per ciò che alla fua origine appartiene^ 
quanto per quel che rilguarda la di lui natura , fetn- 
branù neccflario di premettere le feguenti cognizioni* 
Epicuro, Diccarco, Ariftotene , Afdepiadc e Galieno 
foftennero che l’Anima è una qualità, la quale col 
Corpo aver deve il fuo- termine La maggior parte 
degli alrri antichi Filofofi l’ha diffinita come una So- 
ftanza diftaccara dal Tutto confiderato da loro come 

C * Dio, 


(*) Gli Affiomi de i Materialifti fono : r. , Ex nihilo nihilfir; 

2., A privatir.ne ad habiuim non fir rcgrtflùs ; ?.. Accidenti! cft 

fnhacrcre Subftantix Tea lubietìo p 4, , Ornnis Sufeftantia eft per 
fe fuhfiftens ; , Qux flint eadera uni tertio funt eadem inter fe; 

6 . , Nil in intellcótu quin prius non fucrit in fenfu. Con ciò co- 
floro deludono la Creazione del Mondo, l' Immortalità dell* Ani- 
ma umana , c tutt'i Miftcrj più làgrofaati della noftra Religio- 
ne. 
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Dio, a cui deve poi rifa dopo morte immediatamente 
per rifufìone riunirli . Quelli lì dividevano in due claf- 
li : quei della prima non ammettevano che una fola 
Solhnzi nell’ Univcrfo priva affatto d’ intelligenza (a) 
della qual opinione , fe crediamo a Sello -Empirico , 
furono i più forti follenitori Diagora di Milcto, Teo- 
doro Crizia di Atene (b) c l’erudito Stratone, i qua- 
li furono lìngolarmcnte feguiti dallo Spinofa (t) i! qual 
volle far credere che quella Softanza cicca, fenza co- 
nofeenza, e priva di vita c fenrimento, avefle prodotte 
tutte le Opere che collituifcono l’ Univcrfo , fenza fa- 
puta ed accorgimento nel farlo. I fecondi infognavano 
clfervi nel Mondo due Sollanze egualmente eterne » e 
quelli Filofofi chiamavanfi Teilli , diltinguendo dfi le 
predette loro due Sollanze col dare il nome di Corpo- 
a tutto quello che per la fua folidìtà ed ellenfionc 
cadeva fotto dei nollri fenlì , e chiamando Spirito e 
Dio quella porzione di Materia , la quale per la fua 
Jfottigliezza ed agilità cqì nollri fenlì difccrner noi non 
polliamo > al qual Dio attribuivano una intelligenza c 
conofcenza, con cui egli preceduto ave Uè alla forma- 
zione dell’ Univcrfo . Da tutti quelli altre varie Sette 
poi derivarono; una delle quali, confelfando reniten- 
za 


(4) Tom. 1. Oflerv. Hall. num. li. pag. 44^. 

( b ) Tyrrhoncar. Hvppótipos. Lib. in. pag. $i8l 
(<) TtaS. Thcol, Ppjit. jle liba tate pbilolòphandi.. 
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za di Di®, negava ch’egli forte l’aurore del Moudo j 
e fu foftenuta da Talerc, Anaflimandro e Arraffimene 1 
l’altra, confetfando parimente renitenza di Dio, con- 
cedeva ch’egli pure averte formato l’Univerfo per ne- 
ceffirà di fua natura , c non per elezione del fuo vo- 
lere. Suppongono alcuni che quella feconda Setta tratto 
abbia l’origine dagli Scoici, ed altri che provenuta fia 
da Anartagora , Diogene , Apollonio ed Archelao , 
fembrandomi piuttofto che quelli Filofofi fieno peral- 
tro Itati fcguaci della Setta Jonica . Ma paffando a 
ciò che all’Anima fpetra per quel che alla di lei na- 
tura appartiene , vi riportarò colla feorta di Plutarco 
(a) varj fentimenri degli amichi fra di loro fu tale 
foggetto difeordanti. 

Taleee ha difHnico ertcr l’ Anima , Una natura che fi 
muove Tempre in fe medefima ; Pitagora , Un numero 
che fi muove in fe medefimo i Platone , Una fortanza 
fpirituale movente fe medefima per mezzo di un’armo- 
nia numerica; Arinotele, Un atto primo di un corpo 
organico avendo vita in potenza; Diccarco, Un’armo- 
nica concordanza degli Elementi; Alclepiade il Medi- 
co , Un efcrcizio comune di tutt' i Sentimenti uniti. 
Plutarco, confiderate quelle diffìnizioni, moltra di cre- 
dere che tutt’i Filofofi, de’ quali tellè vi ho efpollo 

le 


(4) Tom. iz. pag. 898. trad. d’Amyot. 
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Ic opinioni , fuppongano che 1’ Anima fia una Softanza 
incorporea che per fcftdfa li muova. Sopra l’autorità 
di un così ereditato Autore fondatili alcuni moderni 
Metafificij i quali non vogliono affaticar l'ingegno loro 
nella fpccolazionc dei fornimenti degli Scrittori, cita- 
no le riferite diffinizioni per darci ad intendere che 
fino d'allora fu l’Anima nelle Scuole confiderai in- 
corporea % e perciò fpiritualc. Effi certamente s’ingan- 
nano , mentre quello , che dalla maggior parte degli 
antichi veniva chiamato incorporeo , era foltanto ciò 
che di fottiliflime parti è comporto , c non già quel- 
lo che da noi per fpirituale vicn confiderato . Nei 
primi fecoli della Chiefa vi furono alcuni Scrittori 
che confiderarono l’Anima materiale . Tertulliano (a) 
fcrive ; definimus animarti Dei Jìatu natarn immortaìem 
torporalem effigiatami Sant’ Ireneo foftenne ( b ) eh’ ella 
è un Soffio, e che non è incorporea fe non in para- 
gone de i corpi crafli ,, raflomigliando in certo modo 
a quel corpo ch'ella avviva. Dalle varie opinioni degli 
fuaccennati Filofofi ,. intorno all’ origine c alla natura 
dell' Anima r comprefo avete che,, quantunque fiano fra 
loro difeordi,. tutti però la riputarono materiale : ora 
non vi fia difearo ch’io mi rivolga inverfo di coloro, 
i quali foftenct vogliono una sì fatta opinione , e vi 

efpon- 

(4) De Animi Cap. 21. 

Lib. il. Cap. 34., & Lib. v, Cap. 7. Se paffiaj; 
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cfponga contro quello Siftema tanto perniciofo alcuni 
argomenti , che mi fembrano fondati fopra un retto 
raziocinio, e affatto dimoftrativi per quanto è permei^ 
fo alle umane limitate cognizioni. 

Infegnavano gli Epicurei che il movimento d’ infi- 
niti Atomi, che fi muovono in uno fpazio infinito, c 
la caufa producitrice di tutto ciò eh’ efifle nel Mon- 
do.. Principio ftravagante e falfo, per foftenere il qua- 
le, prendendoli da Epicuro J* Infinito affoluto , con- 
verria fupporre che un infinito elfer potefle maggiore 
di un altro infinito , cioè che l’ infinito fpazio folte 
maggiore degl’infiniti Atomi, acciò quelli dentro di 
quello muover fi potefiero . AI concorfo fortuito di elfi 
accordarono i fcguaci di Democrito la formazione del 
Mondo : il qual fentimento , feriamente confiderato , 
fa conofcer la fallaccia che in fc racchiude; mentre fc 1* 
accidentale concorfo degli Atomi ha potuto produrre 1* 
Univerfo, com’è mai poflìbile che fiali confervato uno 
flclTo ordine , e giammai cangiato abbia metodo , nc 
prodotte altre cofc ? oppure , accidentale fiata clfendo 
quella unione, non abbia qualche nuovo fortuito movi- 
mento cagionata una feparazione che valcvol foffe a 
dillruggcre lo llclTo Mondo ? La forza di attrazione 
e di gravitazione, con cui cercano di difendere il Si- 
flcmaloro, non è valevole a follencrlo: mentre o quella era 
anteriore ; e perchè dunque prima dell’ origine del 
Mondo non ha prodotte altre opere? o clfa era polle- 

riore » 
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riorc; c dii qual caufa gli Atomi han ricevuto un tal 
pregio? fe dalla materia; converria dunque ch'ella prima 
della formazione dell'Univerfo aveffe avuto una tale fa- 
coltà : fc dalla Natura; converrà che accordino pure non 
cflerc flato il concorfo fortuito degli Atomi la caufa 
producitricc, c fi allontanino così affatto dalSiftema che 
hanno ftoìramentc propofto. A quelli Atomi attribui- 
vano anche la facoltà di penfare, non ifeorgendo che 
ciò riefee imponibile da foftenerfi, poiché, ammetten- 
do un tal principio , farebbe uopo di follemente fupporrc 
che foffervi nell'Univcrfo tanti Elferi penfanti quanti 
efler mai polfano gli Atomi. I più fagaci Materialifti 
però , fondati fopra il folo movimento della Materia 
cercarono d’isfuggir l'obbiezionc col foftcncrc, che il 
Moto ne i Corpi è l’unica forgcntc onde il PcnfierO 
ne deriva. Imponibile fuppofto. Efaminiamo un poco 
tutte le qualità elTcnziali del Moto, c quelle del Pen- 
ficro , ed ifeorgeremo che quello ha folranto direzio- 
ne, lentezza c rapidità, ed il Pcnfiero va di maggio_ 
ri facoltà dotato come in apprclfo proveremo : onde 
quello effondo più nobile che '1 Moto , neppure può 
venir da quello prodotto , giacché l' effetto non deve 
clfcr più nobile della caufa che lo produce. Oltre di 
che, in qua! maniera il Moto può effe re mai la prima 
caufa del Pcnfiero , mentr’ è certo che , ammettendo 
un tale fornimento, il Pcnfiero non potrebbe durare fe 
non quanto dura il movimento che lo eccita? eppure 

ciò 
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tìò fi fc orge erter fàlfo , conofcendo anche dentro di 
noi rtdfi che portiamo allungare quello Penfiero quan- 
to ci aggrada , e tralafciarlo quando vogliamo . Non 
fenno i Materialifti nemmen provare in qual maniera il 
Moro fia .intrinfcco ne i Corpi e connaturale alla Ma- 
teria. Ecco il più forte argomento ch'erti producono di 
kir pruova: una Palla, dicono, lafciata cadere in un vacuo 
infinito fenza incontrare alcun ritegno nel fuo moto, 
continuarebbe in infinito l’ incominciato movimento ; 
dunque la Materia pofliede per fcltclTa la facoltà del 
Moto . Folle inganno 1- ridicola pruova ! E chi non 
vede che il moto di quella Palla, comcchè continuaf- 
fe quanto mai fi voglia in infinito, Tempre accadercb- 
be per la fola naturale gravità della Materia ? mentre 
■fé quello avvenirti; per una virtù motrice intrinfeca 
nei Corpi , la furriferita Palla potrebbe di quando in 
quando cangiar 1 incominciato movimento e la l’uà di- 
rezione : ma il voler foftenere querta portibiltà, fareb- 
be opporli ai principi della più foda Filofofia . Dun- 
que apparendo innegabile che tutto ciò cheli muove, 
non fi muove da fc medefimo (a) avvi una forte ra- 
gione per dedurre che vi fia un Eflcrc immateriale, il 
qual racchiuda in feftertb la forza di operare , che 
’ D chia- 


frf) Quiconid nnovetur ab alio movetur . Principio moftrato da 
•Arirtcrclc, e Jnpo adoperato dal Dottore S.Tommaio per prova- 
re l'efiflenra di Dio. 
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chiamar fi può ^futokinejìa fecondo la Greca cfpreflio- 
ne che adeguatamente ce la fpiega. Ammettono alcu- 
ni l'eternità del Mondo , e foftengono che una infi- 
nita ferie di movimenti dei Corpi ha confervato il 
medefimo in uno (lato permanente i ma non s’avveg- 
gono quanto s’ingannano, mentre, non potendoli ne- 
gare che ogni numero cominciar deve dall’unità, non 
polfono mai foftcnere che quello moto fucceflìvo fia 
eterno nei Corpi, ed infinito nella fua durata ed eften- 
fione. 

Pollo dunque che il Moto della Materia neceffaria- 
mentc fia prodotto da un’altra caufa operatrice fopra 
della medefima, l’azione principale, che produce quel 
Moto , non può elfer certamente un femplice Moto , 
ma elfer deve una Sollanza interiore che non fi pro- 
duca al di fuori i Sollanza che operi e fi muova nel 
Corpo, didima però dalla elfenza del Corpo medefi- 
mo, la quale vien chiamata Sollanza penfante. I fau- 
tori del Materialifmo s’ ingegnano di far credere che 
nella Materia vi fia una certa difpofizione di parti la 
quale, dagli edemi oggetti molTa e con adeguata pro- 
porzione concitata , polTa produrre di per fe qualunque 
moto , penderò ed operazione . Quedo fiottile ritro- 
vato niente rileva , nè può produrre argomento di 
alcun benché picciol valore . AlToIutamenre non fi fa 
comprendere come ciò fucceder polfa per mezzo di 
un femplice meccanifmo , perchè quella difpofizione 

di 


Digitized by Google 



DIALOGO •PRIMO. 27 

di parti non può venir formata che dagli Atomi (4) 
i quali non poffon muoverli che con ordine e metodo 
regolato, e con attuale meccanica dipendenza. Dando 
noi un folo fguardo al copiofo numero d' illazioni , 
che per mezzo del raziocinio deduciamo da un folo 
principio , alle quali infinite dimoftrazioni , c alli re- 
plicati atri di volontà che li manifeftano o nell' arbi- 
traria fofpcnfione del noftro confentimento giacché 1’ 
anima è libera come in apprelfo moftrerovvi , o nella 
fucceflione e «petizione de’ noftri penfieri , veggiamo 
che quella difpolìzione nella Materia ella è ben cofa 
da poco, e che non può mai giugner a produrre tan- 
ti mirabili effetti , quanti di fatto ne feorgiamo al folo 
impulfo delli differenti oggetti . 

Io per altro concedo che la ferie dei Penfieri , e 
delle Immagini , le quali feparate fono dalle noftre 
Scnfazioni , dipenda non di raro dalle caule corporali 
e meccaniche nel cercbro noftro efiftenti : nego di 
poi affòluramente che tutte le interne azioni e tutti 
gli arbitrar; moti pollano effler eccitati dagli efterni 
oggetti, e che la voluta metodica difpolìzione e qua- 
lità della Materia polfa produrli . Noi conofciamo be- 

D 2 nif- 


(<) Se il penfirro folTe prodotto dagli Atomi , o e(To mitrereb- 
be dai moto di uno , o da quello di molti . Se dal moto di un 
Atomo; perchè dunouc dovrebb’ cllcr quello degli a'tri più eccel- 
lente? Se dal moto di molti ; dunque il Pcnficro larebbe divilibi- 
le e mil'urabtle. 
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niflimo come 1’ Effe re che penfa è attivo in fefteflfoi 
e che ha egli una fecreta feconda forgente di penfie- 
ri la qual mai fi difecca; che dentro di noi medefitm 
v’ha un continuo movimento della noftra volontà, il 
quale ci c così cffenziale c connaturale come ci è la 
vita (a) j che quella volontà produce Tempre nuovi 
penficri, i quali alla noftra intelligenza fi prefentano» 
che gli atti ftefli di volere c non volere , e le idee 
di affermazione e negazione , di verità c fallita , fe 
bene fiano co fe tutte diftintc fra di loro , non con- 
durranno mai l'Anima a formarli l’idea di una follan- 
za materiale ed cftcfa , onde non dipendendo effe in- 
tieramente dai corpi, non potranno giammai effer pro- 
dotte dalla metodica difpolizionc della Materia. 

Convicn finalmente offervarc che, dopo la Rifleflio- 
ne fatta dall’Anima fopra due oggetti per conofccrne 
la relazione o la fproporzionc di elfi , quel giudizio t 
il qual indi ne rifufta, è un’azione che non in tutto 
è dipendente dalla Senfazionc, o dalla difpolizionc del- 
le caufc corporali e meccaniche, ma è una facoltà cf- 
fenziale dell’Anima ftcffà, la quale parimente quando' 

’ , . . le .1 


(rt) Io colta (coita del Leibnizio dans fon Elf^is far /.< bor.ti de- 
Ditti , (T U liberti de'l Hommt in. mi (turi ("co come Epicuro,, 
immaginandoli che la Volontà fia comporta di Atomi , fòftenga 
che porta ella ciò nonoftantc comandare agli rteflì Atomi, ficchè 
debbano qucfti cangiar direzione atf ogni cenno della medefima ^ 
lenza Caper egli render di ciò una convcncvol ragione .. 
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Je aggrada richiama la memoria delle co fe paflate , ri- 
flette a quegli oggetti che le fembrano convenevoli , e 
ordina tutt' i penficri come più le piace. Per il che 
M. de Coudvvort (a) faggiamente dedulTe che i fen- 
timenti di Democrito e di Lcucippo ; i quali han fo- 
ftenuto che il principio, da noi chiamato Anima, non 
è che un movimento locale delle parti organiche del 
Corpo umano, e che tutt’i penfieri e tutte le opera- 
zioni fono dipendenti dalla Materia; meritano di elfc- 
rc tanto più dcrifi, quanto ch'eglino pure fi fon tro- 
vati rinchiufi in un penofo Labirinto nel fare la ri- 
cerca e T efame di quel fentimento interiore che noi 
abbiamo dei noftri penficri , onde non feppero come 
poterlo attribuire al folo movimento locale degli Ato- 
mi. I loro difccpoli con tutto ciò c tutti li Materia- 

lidi 


* (a) Siffema intellettuale di M. Coudvvort Cap. {. 

Lo fteffo Lucrezio -, quantunque feguace appalfionatiffimo di E-, 
picuro, conobbe la fallacia del di lui Siftema allorché nel luo li- 
bro terzo cantò 

'Jam rebus quifque reliflis 

T^aturam primum fludeat cognofcere rerum Ve. 
e nel fine della (ua Opera (cri vendo 

Mulraque prettereu morti ; nunc figna iabantur . 

Terturbura animi mtns in rr.érore mdtuque Ve. 

£’ vero peraltro che il mentovato Poeta cerca di provare con 
molti argomenti la matcì ialiti dell'Anima umana , c particolar- 
mente nel Lib. 5. ove dice 

‘ Trincipio quoniam tenuem ronfiare miniitis 
Cor pori bus docili multoqme minoribus effe 
Trincipìis fafiam , quam liquidili bumor aqUA efl , 

^tut rifilila , atte fumai Ve. _ ’ ' •• 

Ma egli pone per vero un principio eh’ è in quiflionc, e darla 
maggior parte de’ Filolofi viene allbiutamentc negato ; principio 
non provato , e perciò tutto inutile ed inlòflenibile . 
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lift! non la vogliono cedere , anzi arditamente {"otten- 
gono che non potendo qualunque fiafi corpo efler po- 
rto in movimento che per il contatto di un altro 
corpo, così non è potàbile che uno Spirito, il quale 
è femplice e privo di parti, polla unirli ad aver com- 
mercio colla Materia e metterla in movimento . Io 
finccramente confetto che non fi può da alcuno ren- 
der una ragion dimoftrariva del modo con cui fi for- 
ma l'unione dell’Anima col Corpo : ma ciò non è 
prova valevole per determinare eh' ettà non fi dia » 
mentre domando io coloro, che mi fanno tal obbie- 
zione , che mi /pieghino per loro cortefia il modo 
con cui le parti della medefima Materia atàeme fra lo- 
ro fi unifeono ; età per certo mi dovranno ingenua- 
mente confettare che lo ignorano. Eppure età, ciò no« 
ottante, pongono per certo che il Corpo vien formato 
dall* unione di più che molte fottiliffime particelle : 
onde credo che ciò farà /ufficiente per dirtruggere la 
prima parte della propofta difficultà. Per quello riguar- 
da poi la feconda, cioè il modo con cui uno Spirito 
muove il Corpo, rifponderò che, ficcome la caufa di 
ogni movimento dev'iflere fuori del Corpo, cosi è ne- 
ccttario che un Ettcre immateriale operi in quello per 
mezzo della penetrazione . Per togliere a coloro ogni 
difefa, convicn efaminare ancora una non mcn di que- 
lla maliziofa propofizione, la quale fi è che , diligen- 
temente confiderando età la natura dell’ Intelletto e 

della 
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della Cognizione, dicono che fé tutte le operazioni c 
tutt’ i penfieri degli Uomini procedeffero da una fo- 
ftanza fpirituale, la qual aveffe in fe ridea- di quanto 
ella fa c penfa, ne feguirebbe fecondo 1’ ordine della 
Natura e del Tempo che quel fentimento interiore di 
ciò, che fi penfa , dovrebbe effere affatto indipcnden- 
tc da quelle cofe , le quali fono il foggetto di una 
fimil cognizione ; laddove noi veggiamo che quelle 
medefime cofe elidono indubitatamente prima della def- 
fa interna cognizione , la quale non è che un effètto 
della contemplazione di quelle, e per confegucnza che 
lo fteffo fenfo interiore de’ noftri penfieri è una fpc- 
zie di modificazione della deffa Materia originata da- 
gli oggetti che fi contemplano . Quella fpcziofa oppo- 
sizione però vien rodo abbattuta qualor fi rifletta che 1' 
Anima noftra in fe medefima racchiude non foltanto l’idea 
dei Corpi particolari, ma gli oggetti ancora d’ intelli- 
genza i quai fono eterni , c eh’ ella non è una fem- 
plice immagine delle cofe fenfibili. Oltre di ciò, fup- 
pofto che il penfiero ed il fenfo interiore, che di effi 
Corpi abbiamo, foffe un effetto femplicemcntc prodot- 
to dagli oggetti fenfibili che operano fopra di noi , 
ne feguirebbe non effervi più alcun errore , o vcrun 
Falfo giudizio, mentre alla fin fine ogni moto, in noi 
eccittato dagli oggetti fenfibili , farebbe fempremai 
un vero moro ancorché debole foffe , e quantunque 
in noi un’ idea ofeura produccffc . Quindi Protagora 

(«) di- 
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(: a ) difenfore appalfionato della Materia , dopo avere 
ftabilito altro non efTcre la noftra Cognizione ed i 
Penfieri noftri che un movimento in noi prodotto dal- 
le cofe fenfibili , deduceva che tutte le opinioni fon 
vere ( non elfendovi fecondo lui che una femplicc ap- 
parenza, e che ogni apparenza è veramente tale ) o, 
per meglio dire , eh’ è Tempre vero tali apparirci le 
cofe quali noi le giudichiamo. Ma quell’opinione ver- 
rebbe a togliere ogni verità e fallita alfoluta , ridu- 
ccndo tutta la noftra cognizione ad una cofa relativa 
e puramente fantaftica, perchè T impresone degli og* 
getti fenfibili fopra de i noftri organi , c le loro re- 
gole allora altro non farebbero che moti particolari di 
ciafcheduno che li riceve, per aver efli relazione colla 
di lui organica difpofizionc j e perciò nicnt’ altro fa- 
rebbe vero fe non ciò che ad ognuno conveniftc , e 
ciafcuno avrebbe la fua particolar opinione : onde j 
tutto non elfendo che nuda opinione , niente fi po- 
trebbe confiderar come vero fe non per riguardo a 
quelli che quella o quella opinione ricevcflcro. Quelli 
fono gli lcoglj dove urtano tutti coloro i quali, con- 
formandoli aH’ipotcfi del Materiali fino , vogliono ren- 
der la ragione del Penficro, e di tante altre operazio- 
ni e moti volontarj. . 

Le ragioni, fin qui da noi riportate contro chi vuoi 

accor- 
ai Diog. Laert. Lib. IX. 
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accordare alla Materia la facoltà di penfare, fembran- 
mi a fuificicnza valevoli per quello fpetta fingolarmen- 
te alla Materia fecondo la mifura cd il tenore con 
ori noi la conofciamo > nè , perchè ci è feonofeiu- 
1 elfenza di quella , fi può già dedurre che nella 
medefima vi fi a qualche cofa capace di penfare : l' in- 
tendimento noftro e di troppo debole è fiacco , tal» 
mentechè neppur è capace di rinvenire i primi cle- 
menti de i Corpi , le ragioni della folidità del pefo, 
e mille altre cofe che peranchc del tutto celate ri- 
mangono nel grembo della Natura. Mi fon fervito di 
un accurato metodo, e di una convcnevol moderazione 
nel trattare quella rilevante quilìionc, dubitando d’ in- 
correre nel difetto di quelli, i quali, per voler ufare 
alcuni argomenti fondati fopra principi non baftevol- 
mcnte provati , vengono con facilità convinti di aver 
errato nel produrre i toro penfieri . Nc vi cadclfc in 
mente che i foli mediocri ingegni dovclfero elfer fu 
ciò riprefi , che anche Uomini i più eccellenti , non 
folo antichi quanto moderni , alcuna volta in quello 
perniciofilfimo errore fono inavvedutamente caduti. M. 
d’Yvon autore dell’articolo Anima nel celebre Dizio- 
nario Ragionato vien tenuto giuftamenre in fommo 
pregio ,*ed annoverato fra i Metafifici più accreditati 
che nel fecolo "nollro fiorifeono ; e pure non va egli 
\ efente da una tal macchia . Volendo il medefimo ab- 
battere il Sillema dello Spinofa, fcrive che lo Spirito 
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dell'Uomo è di fua natura indìvifibile . Udite come fi 
adopera per provarlo. Tagliate, die' egli, una gamba 
cd un braccio ad un uomo , voi non dividete nè di- 
minuite il di lui Spirito, ma quelli rimane Tempre fo- 
migliante a fe medefimo , e capace di tutte le opera- 
zioni come lo era per innanzi . Ora fc l’Anima dell* 
Uomo non può eder divifa, neceffariamente conviene 
eh’ ella fia un Punto , e che non fia un Corpo . Sa- 
rebbe incompatibile colla ragione fc dir fi volelfe che 
l'Anima umana c un Punto matematico, perchè que- 
llo non elìde che nella immaginazione. Non è polli- 
bile ch'ella polfa edere un Atomo, perchè, oltre che 
un Atomo divifibile ripugna per fe medefimo , tale 
ridicolo penderò non è mai caduto in mente a vcrun 
Epicureo. 

A quello pado un Materialità francamente gli rifi- 
ponderebbe che l’argomento non è di alcun valore, ed 
è inetto a provare l'indivifibilità dell' Anima umana ; 
mentre non fi può inferire eh' ella , perchè non può 
elTere divifa col taglio della gamba e del braccio di 
un Corpo in cui s'attrova, e neppure edendo un Pun- 
to, nè un Atomo , non debba non edere per confe- 
guenza un Corpo . La prima parte del di lui argo- 
mento, perchè folfe innegabile, dovea clTcr appoggiata 
filila prova con cui egli era tenuto preventivamente moftra- 
rc che l'Anima, offendo materiale, debba necedariamen- 
te inveltire tutte le parti del corpo umano» lochc avendo 

egli 
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egli del tutto ommcflo, non folo fa che quell' argomento 
fia privo di forza , ma con eflo apre l’adito a’ luoi 
nemici di fargli un .con ver fo , e di opporre così : Se 
fi taglia il capo, o fi ferifee il cuore di un uomo, 1 
Anima perde tutte le fuc facoltà , c cefia di c fiere; 
dunque l’Anima è divifibilc c materiale. Volendo io 
pattare ad efaminar la feconda parte dello ftifib argo- 
mento, e non credendo necefiario di ventilare fc il Pun- 
to matematico fia ideale , o s’cfifta come coftitucnte 
il termine di una linea, mi riftringo a dire che, non 
avendo l’Yvon provato che l’Anima fia indi vifibilc , 
non è necefiario fecondo il Siftema degli Epicurei che 
ila ella un Atomo o un Punto , mentre la maggior 
parte di etti anzi fofticne che l’Anima è uff compo- 
fto di fottiliflìmi Atomi. 

TIMAG. Conviene ch’io , dando a voi una dove- 
rofa lode , confcfii ancora che fono reftato appieno 
convinto dalle voftre forti Ifime ragioni, e credo co- 
llantemente che la Materia per fe fletta non poffegga 
la facoltà di pcnfarc : ma fe ella per fe medefima non 
pofliede nc può acquetare un tal pregio , forfè che 
Iddio non potrà gratuitamente accordacelo? 

ARIST. Molto fottilmente avanzate il vofiro difeor- 
fo. Una ricerca ella c quella, in cui la Teologia Na- 
turale può fervirvi di feorta , fe non per intieramente 
appagarvi , almeno almeno per darvi modo da ragio- 
nare fopra di un tal punto in guifa di poter foddif» 

E 2 fare 
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fare in parte quella naturale curiofità, la quale vi fpi- 
gne ad innoltrarvi fin dove noigiugnernon polliamo che 
con un’ attratta deduzione premetti ancora alcuni prin- 
cipi > e prcpofte alcune regole ed oflervazioni . Fra 
tutt' i Filofofi , fcrivendo intorno all' cftenfionc dell’ 
.umana Cognizione , il celebre Loke con minor con- 
traddizione che gli altri ha foftenuto il fentimcnto che 
non ripugna la Materia penfante (a). 

TIMAG. Dimoftratemi per cortefia voftra com' egli 
lo proponga c lo foftenga . 

ARIST. Egli così la difeorre . „ Noi abbiamo idea 
» della Materia e del Penfiero, ma può effere che noi 
„ non faremo mai capaci di conofcer fe un Ettore pu- 
„ ramentc materiale penfi , o nò; per la ragione che 
„ ci è imponibile Io {coprire per la contemplazione 
,, delle noftre proprie idee , fenza della relazione , fe 
„ Iddio abbia dato a qualche ammattì? di Materia , 
difpofta com’egli trova opportuno, la facoltà di 
„ concepire c penfare , o fe abbia unito alla Materia 
„ così difpofta una foftanza immateriale die penfa- 
„ Perchè riguardo alle noftre cognizioni , non c’ è piìl 
„ difficile concepire, che Iddio può, fe così gli pia- 
„ ce, aggiugnere alle idee clic abbiamo della Materia 
„ la facoltà di penfare , di quello che comprendere 
„ ch’egli aggiungavi un’altra foftanza ch’abbia la fa- 
coltà 


(4) Eflai Philofophique. Lib. IV. Cap. 3. pag. 686. 


Digitized by Google 



37 


DIALOGO T R 1 M 0. 

» colta di pcnfare, poiché noi ignoriamo in che con- 
„ fitta il Penfiero, c a qual clfere di foftanza quell’ En- 
tc potcntiflitno abbia trovato a propofito di accor- 
„ dare quefta potenza, la quale trovar non fi potreb- 
j, be in un Elfcre creato , fé non in virtù del piacc- 
„ re c della bontà del fuo Creatore . Io non vedo 
j, qual contraddizione vi fia che Iddio , queir Ente 
>, Penfante , Eterno , Potentiflimo , dia per fuo volere 
„ qualche grado di fentimento, di percezione, di pen- 
si fiero a certi ammattì di Materia creata cd infenfibi- 
j, le che alfieme congiunge com* egli trova opportu- 
no» . Soggiugnendo poi il medefimo a maggior chia- 
rezza di quanto fuperiormente v’ho detto,, che la Ma- 
„ teria per fcftefTa è incapace di penfare . „ 

TIMAG. Quello ragionamento, o bene, o male da 
lui condotto, eccita nella mia mente varie dubbietà. 

ARIST. Adagio, di grazia : udite ciò ch’egli ftcflb 
poco dopo foggiugne . „ Io non dico già quello per 
,, diminuire in alcun modo la credenza della immate- 
„ rialità dell’Anima nottra. Io non parlo qui di pro- 
„ babilità , ma di' conofcenza evidente ; cd io credo 
„ che non folamente fia cofa degna della modeflia di 
„ un Filofofo il non decidere con franchezza allor 
„ quando l’evidenza ncccttaria per produrre la cono- 
» feenza viene a mancarci , ma ancora che fia utile il 
„ diftinguere fino a quanto lì può eftendere la nottra 
» cognizione j perchè lo ftato, dove noi prcfentcraen- 

» te 
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„ te viviamo , ^non cflcndo di Fifione come parlano i 
„ Teologi , la Fede c la Probabilità ci devono bafta- 
„ re ; e per quanto fpetta all’ immaterialità dcll'Ani- 
„ ma , della quale ora fi tratta , fe le noftrc facoltà 
„ non polfono pervenire ad una certezza dimoflrativa , 
3, non ci deve fcmbrarc ftrano. Tutt’i gran fini della 
„ Morale e della Religione fono ftabiliti fopra folidi 
3, fondamenti , fenza che fia neceflario di cercarne la 
„ prova ed il foccorfo dalla Filofofia „ . Quello , o 
Amico , efier dovrebbe fufficientc per toglier da voi 
ogni dubbio fufeitatovi dall’acutezza dell’ingegno vo- 
Uro. 

TIMAG. La cofa, che mi rimane a fa pere y ella è, 
fe fecondo la Filofofia ripugni , o no , che Iddio pof- 
fa dare a qualche ammalio di Materia, opportunamen- 
te da lui difpollo, la facoltà di penfarc. 

ARIST. Se io potc/fi geometricamente moftrarvi que- 
lla ripugnanza, proverei l’ immaterialità dell’Anima per 
modo che dubitar più non ne potelfe chi che fia, nè 
tanto mi farei affaccendato nel cercare validi argomen- 
ti onde abbattere il Materialifmo per quanto mi è fia- 
to polfibile e vicn pcrmclfo alle noftrc cognizioni. 
Soggiungo per altro che, attentamente riflettendo ali* 
oppoftovi Paradolfo , io comprendo come il Lokc ha 
cercato colla più fina e maliziofa politica di foftenere 
il Materialifmo generale fovracccnnato 5 ma poiché li 
accorfe quanto egli con ciò nuoccfle al Pironifmo , c 
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a quai gagliarde obbiezioni fi afloggetraflc , pensò» 
coirintrodurrc la fiacchezza della noftra mente e l’ On- 
nipotenza del Creatore, di coprire la maliziofa opinio- 
ne già nell’ animo fuo profondamente radicata, e che 
univcrfalmente difleminar voleva per offufeare le men- 
ti più illuminate, e prevertire la femplicità. M. Luigi 
Yvon , fcrivendo contro quefto fentimcnto dal Lokc 
efpofto , dice (a) eh* egli vede in ciò 1’ Uomo di 
fpirito , ma non già il Metafisico , perchè il Penfiero 
dovendo elfere uno, un ammalio di Materia non è 
uno, ma una moltitudine . Ciò, a mio credere, non 
toglie che Iddio polla dare alla Materia la facoltà di 
penfare, fembrandomi certamente che 1’ unico modo , 
il quale adoperar lì polfa per opporli al predetto Si- 
ftema, fia quello che ora fon per dimoftrarvi. Crede- 
te voi che il Penfiero voftro lia libero? 

TIMAG. Io fento che in me quefto Penfiero vaga 
per ogni dove fenza che veruna caufa fia capace di 
rattenerlo > ch’egli s’innalza lungi da quefto ammalfo 
di cofe terrene! che feorre per gl’immenfi fpazj dell* 
Univerfoj che non può effere forzato da veruna cofa: 
anzi che non può far egli? e di ciò chi ne fa dubi- 
tare? 

ARIST. Turto va bene; ma , oltre quello che full’ 

appoggio de’ primarj lanci D° ttor l della Chiefa , e de 
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i più accreditati Filofofi sì antichi che moderni fog- 
giugner io vi potrei per comprovare effer libero nell' 
Uomo il Pcnfiero , perfuader più cc ne deve lo feor- 
gere come tutte le cofe che fono raofle o fpintc a 
qualche termine da una caufa neccffaria , per quanti 
eltranci oggetti alle mede fime fi oppongano , confer- 
vano effe ina/rerabilmenre inverfo del loro centro la 
propria tendenza : come interviene di un Saffo , il 
quale fc ben lanciato da forte bracio all* insù , o per 
quella, o per quella parte, conferva fempre la fteffa 
inalterabile direzione verfo il centro, la qual non ac- 
cade nel Pcnfiero, mentr’cgli fCorrc anzi liberamente 
per fclteffo qua e là , c ad ogni tratto cangia movi- 
mento : onde fembra conveniente dedurre , che il 
medefimo non è da veruna caufa neccffaria moffo, ma 
bensì del tutto libero c fciolto. 

Egli è indubitato che ogni Pcnfiero non' da altro 
vien prodotto che da un moto dell'Anima ; quindi, 
offendo libero il Pcnfiero, conviene che fia libero an- 
cora il movimento che lo produce, mentre libera dev’ 
eflcrc la caufa fe libero è 1' effetto di effa . Dal che 
per neccffaria confcguenza nafee che la caufa di un 
tale movimento dee ritrovarli nell’ Anima (Uffa, altri- 
menti quello non farebbe da quella prodotto, poiché 
dipenderebbe da una caufa eli riti foca 0 fia fuori dell’ 
Anima . 

Pollo ciò, l'Anima dunque non può effer materia- 
le > 
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le, perchè la Materia non può muoverli per una cau* 
fa ad effa intrinseca, eflfendo indubitato che nelle co* 
fc materiali qui c quid move tur ab alio movetur , come di* 
moftrano chiaramente Ariftotcle, e S. Tommafo ( a ). Se 
dunque è vero che il Penderò da libero , come teftè 
provato abbiamo , è certo ancora che Iddio ha così 
determinato . Non può dunque Iddio aver formata 1’ 
Anima materiale, perch’egli certamente non può con- 
traddirò a fe mededrao. Imperciocché quello fteflo Id- 
dio, il quale ha voluto che il Penderò da libero nell* 
Uomo , ha Stabilito ancora che la Materia non pofla 
aver movimento per fc mededma. Dunque ripugna che 
Iddio polla dare alla Materia la facoltà di penfare . 
Ma fopra ciò potrebbed opporre, che i Pcnderi d for. 
mano fenza che Iddio v’abbia parte : il qual obbietto 
niente affatto rileva , mentre tanto è lontano dal di- 
struggere la dottrina dn qui da me efpofta , che anzi 
validamente la conferma . Imperciocché, fupponcndod 
l’Anima immateriale, può Iddio come concaufa prin- 
cipale concorrere coll’Anima lielTa nel formare i Pen- 
sieri; il che non toglie che l’Anima nello ItefTo tem- 
po non operi da fc mededma : laddove per l’oppofto, Ap- 
ponendola materiale , è nccelfario che Iddio concorra 
nella formazione de i Pcnderi , non folo come con- 
caufa principale, ma bensì come unica caufa» mentre 

F è cer- 
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c ccrtiffimo, come fupcriormente detto abbiamo j che 
la Materia , non potendo per alcun modo ella muo- 
vetfi da fé medefitna qualor li ritrovi in quiete , nc- 
cclTiriamentc da una qualch' altra caufa dcv’elTere mof- 
fa ( 0 - TIMAG. 


(a) Parte 1. pag. 49. contro i Matcìialifti, il P. Vincenzo Mo- 
niglia Profe(Tore di S. Teologia in Pi (à , contro il Loke icrive : 
Che avrebbe detto il Cudvvort (e al tempo Tuo folle venuta in 
luce l’Opera del Lokc , nella quale fra tante nobili fpcculazioni 
v* è lo tirano incredibile Paradoffo che non ripugni la Materia 
penlantc ? Se di Materia può fabbricai^ in qualche calò la Mente 
di un Albero, del quale legato , ripulito e lavorato con lo fcal- 
pello , e col tornio formanti Manifatture ingegnofiflìme , potrà 
ancora tarli a forza di nuova induliria e di più fiudiato dilègno 
un Intelletto che ragioni con Sillogifmi, Dilemmi c Soriti. Biso- 
gnava pure che taccile confufo il Cudvvort , e non inne/talTc cer- 
te propo/ìzioni di Ichcrni e beliemmie . L'acuto Metafilico lùo 
Concittadino difende la liravagante propofijione , non per offen- 
dere con ingiurie la Divinità , ma per cfaltarne P immenlo pote- 
re, avendo lcrupolo di negarle polfibilc un si grand’effetto. Egli 
forlc avrebbe ammirato l’eccelfiva dilicatezza del Loke ed il ló- 
verchio di lui' timore, che non lalciògli diftinguerc il polfibiledal 
ripugnante; ma quanto ad alcuni che in tutto lenza difcernimen- 
to ne approvano i fentimenti , prclcindendo dal penficro che fi bur- 
lino del Creatore e della fua Onnipotenza , non avrebbe come, 
fcrupolole iiculatc colcienze , più dure e più fredde ed inlcnlìbili di 
ua macigno. 

Contra lo Aedo Paradoffo feri ve CriAiano Wolfio nella fuiTbeol, 
Naturai. Tar. 11. Cap. 4. §. <Sn$. Quaemadmodum a n imam mate- 
rialcm taciunt MateriahA® fubjcdum cogitarionum Aatuentes quan- 
dam materiam, ita quocue ipfùm Dcum materialem elle Aatuunt , 
cui conveniunt i Aiu (modi rcalitates, oualcs inlunt anima: noArat; 
vcluti mtellccTus, & voluntas, ut ex dcmonArationibus tam in fi- 
Acmate, quam luperius propotitis Iiqnec ; nec ab iis , qui Dcum 
effe conti ten tur , in dubium vocatur . In Anglia Hobbefius Mate- 
riali! mum profetTus eli, qui multos hodic habet affeclas , Et Lo- 
kms in Traditi! de Intel cclu humano.Materialifmum Sccpticum 
introduxit , dum nos de immortalitate anima: noArae certos effe 
polle negavit , proptcrca quod nelciamus an non Deus cogitandi 
tacultatem concclfcrit Matcrise .. Ex ejus itaque mente non rc- 
pugnat, ut materia quxsUm fit lubjedmn cogitationis, feu iAiuf- 

modi 
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TIMAG. Partiti di comprendere che i Materiali 
non fiano' fra di loro intieramente concordi. " 

■ ’• F 2 ARIST. ■ 


modi realitatum , qua: anima: noftr* conveniunt , confequentcr 
ncc repugnat ipfium Dcum erte materialcm . Materialifmum hunc 
Scepticum propagavi Clcricus, Sr in Germania difleminavit Bud- 
deus au&oritate Lokii atque Clerici permotus . Lo ftcflb Autore 
nella (tu Tfycol. contuta il Materiali Imo Generale, dicen- 

do Matcrialilmus fai fa hypotcfis: Materiali Imu 1 ; enim eft hypote- 
fis; qua animam materialcm effe (iimitur. §. 33. enim vero anima 
materialis eire nequit §. 47. , ncc facultas cogitandi materia: (cu 
corpori cuidam communicari poteft §. 46. Matcr ialilmus itaque lii- 
mit quod effe nequit , leu iippofJìbilc eft , adeoque hypotcfis eft 
J. n< 5 . Difcurf. prarlimin. eaque falla §. 303. Log. Flic tantum 
ortendin»u Materialilmum cllcfalfum, nondum vero definimuspe- 
riculum, quod ab eo imminct, ncc quid veri cidem liibfit , cuna 
nihil ftatuatur adeo ablurdum ab aliquoPhilofophorum , qn in lub- 
fit -quidpiam veri , unde (pccicm mutuatur . A convitiis vero in 
audores prorfus abftinemus , & fi crrorum , ft exccptionum fonte? 
deteduri , rationcs non dilfimulamus influenti^ in alTenfiim apcti- 
tus, quas in apricum produdas evolvere Philol’ophi eft §. 31. Dilc. 
praelimin. §.46. probatur . Facultas cogitandi corpori vel matei i» 
communicari nequit , quam per le non habet . Facultas enim co- 
gitandi quaedam agcndi potcntia eft §. 19. Pfyc. Empir.; adeoque 
agendi polfibilitas §. 7i<i Ontol. vi cujus Icilicet cogitationcs in 
ente cogitante polfibiles funt. Quoniam itaque inter attributa en- 
ti» alicuius relcrri debet §. 164. Ontol. Corpus autem cogitare 
cum nequeat §• 44..attributum ejus non eft; eidem quoque coin- 
municari minime poteft §. 43. 

Propofitio hxc probe notanda eft ne dubius reddaris utrum ani- 
ma fit fubftantia immateriali? a corporc diveda, an vero tantum- 
modo quaedam corporis facultas , conlcquenter in Scepticilmum 
partialem relpeètu mima: inccdas §. 41. animum dilponcns , ut 
kviculis deinceps rationibus, qualcs a Matcrialiftis proferii lolent , 
pronti? in Materialifmum cfiiciatur §. 33. imo ut incauto Materia. 
Fifmus pofthac imponat , cum non omnium fit acqua mentis lance 
trutinari momcnta rationum . 

La l’ovreipofta confutazione mi fembra troppo fiacca. I predetti 
Autori non han lei baro cert’ ordine , nè hanno adoperata opportuna c- 
nergia. Vi fu in oltre M. di Bently il quale nella Conlutazionc 
dell’ Ateifmo Tom. 1. della Raccolta di M. Burnct in difclà del- 
la Religione contro gl’ Increduli dcdulTc Iddio incorpoieo dalla 
immaterialità dell’ Anima noftra » icrivendo egli : 11 tàut donc 

qu’ 
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ARIST. Se alcuni non convengono ite i loro prin- 
cipj , rutti però tendono allo ftcflb fine , il qual fi è 
la diftruzione della Immortalità dell'Anima umana. AL 
cuni, porto in non cale ogni qualunque rifpetto, fanno 
pompofa moftra della perniciofa loro dottrina , e gri~ 
dano per ogni dove Tojì mortem nulla voltiptas . Altri 
non meno malvagi , ma piu ritenuti che i primi , fin- 
gono di fofpcndere in quefto il proprio giudizio, per 
lufingare gf increduli . Ve ne fono poi cert’ altri , più 
pericolofi e condannabili perchè Cattolici, i quali pro- 
nunciano in tuono decifivo che niente fi oppone alla 
Cattolica Religione il fupporre l’ Anima materiale , men- 
tre T unico cffenzial punto di quella fi è crederla Im- 
mortale , come la Chiefa univerfale ha decifo doverli 
necelTariamente credere : c dicono che, ficcome Iddio 
dopo la final RilTurrezione renderà incorruttibili cd im- 
mortali gli umani Corpi , così egli può anche allora 
rendere immortale l’Anima umana fe ben materiale. 

Quelli nel così difeorrere fondanfi fopra il fornimen- 
to del celebre Eftio (a) uno delli piu accreditati Com- 
men- 
tili* il y ait quclotic chofe qui ait elèe nos ames , 8c ce quelqite 
choiè qui les a crèc doit avoir lui méme toutes le» perfe&ions 
qu* il Icur a comuniques . Donc cncore il doit y avoir un etre 
Immateriel & Intclligens , qui a crccs nos Ames .. Ma quefto è 
un metodo non imitabile perchè , adduccndo alcuna prova , non 
conviene porre un principio come certo le prima non s’abbia que- 
fto dtmoftrato in modo che neftiino lo porta più, mettere in dub- 
bio . 

(a) Guilltl. JEflius Commtnt. in Lib. n. Stnttnti.tr. Di pi >‘3 
7. S. 60. Rifpondendo egli alla quiftione le tenir li debba di Fe- 
de. 
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meritatoti del Dottore S. Tommafo, dove afferma che 
non è oppofto alla Religione il fortenere che l’Anima 
fia materiale. A mio credere s’inganna certamente 
quello Scrittore mentre , accordandogli ancora che la 
Chicfa abbia folcanto efpreflamcnte diffinita 1* immortalità 
dell’Anima , non fi può defumere per quello che il 
foftenerla materiale non fia oppofto alla Fede ; il che 
fi può chiaramente dedurre dalla Dccifione del Sinodo 
fello (a) dove vien determinato per cofa innegabile 
che il divin Verbo ha afTunto un Corpo ed un’ Ani- 
ma incorporea e razionale, la quale fu della ftelfa fpc- 
zie che fono le Anime umane : onde fi vede elfere 
oppofto alla Fede il foftencre che l’Anima umana fia 
materiale. Sembrami ancora che in comprovazione del 
mio fentimcnto non fia di minor valore il Decreto del 
quarto Concilio Lateranefc celebrato nel Ponteficato 
d’ Innocenzo III. (è) . ScrilTcro quei dottilfimi Padri • 

Fir- 

de che l’Anima umana fia incorporea, così fcrive : Quamvisigi- 
tur magn* temeritatis atque inficiti* fuerit negare ammas huma- 
nas effe incorporea* hoc prseierrim tempore , quo receptifllma efi 
hxc dottrina ; non tamen qui hoc negaret vidcretur quicquam di- 
cere definit* Fidet contrarium ; delta qual eiprelfione è però fia- 
to molto a dovere riprefio dalla Critica . 

(a) Smodo vi. xi. Chriftum vero animam a I tumpTi (Te 

ejuidem fipcciei ac fiunc anima: human* Dogma Fidei eft . Cal- 
mtt de animi fpiritualitate .- 

(b) Coutil. Lateran. IV. in Decreto V. de Fide Cattolica , Tom. 
xui. pag. 927. 928. Colleét. Concilior. Labbei edit. Vanetx 1730. 
Si legge nel Sandcro Lib. vii. de 'vifibili Monarchia, che parimen- 
te (u promulgato da David Dinanzio 1 * errore , Che ladio non: 
avefle create le Sofianze dal nulla ; al qual lcntimento fi opporne 
ii predetto Concilio. 
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firmiter credmus t & JJmpliciter cmfitetnur , quod unti* 

folus efl ver us Deus creator omnium vifibilium , ó* 

invìfibiìium , fpirituaìium , & cprporalium qui fua omtti- 
potenti virtute fimuì ab initio temporis utramque de nibih 
condidit creaturam fpiritualem & corporalcm , Angelica re 
videìicet- & Mundanam, ac deinde Humanam y qua fi com- 
munem ex fpiritu ér corpore conflitutam . Il predetto 
Eilio , efaminata la fovrefpofta Derilione , determina 1 
che la mente dei Padri del Concilio fu foltanto in 
allora di condannare il perniziofo fentimento de’ Mar 
nichei , i quali negavano che Iddio foflc l'autore ed 
il creatore di tutte le Softanze che compongono 1’ 
Univerfo » ma non già di ftabilirc che 1’ Anima uma- 
na fia immateriale , intendendo egli che Gatto di nef- 
fun valore le parole fpiritut e invifibilia ufatc da' Pa- 
dri meddimi nel predetto decreto , poiché tal vol- 
ta veggonfi le fteffe adoperate anche nelle Scrittu- 
re 


: • i. . 

(<*) Negavano ancora i Manichei che l'Anima umana pofleder 
doverti; maggiori pregi che quella delle Beftic ; il che fi fa ma- 
nifefto dall'autorità di Pafcafio Ratberto il quale contro coloro 
fi efprclTc in tal guilà t Lib. v. in E vaniti. Matti. T^eqne ut Ma- 
n ideiti fommat omnium anìmalium aqualii. efl anima , rum propter- 
ìfloi , intendendo egli favellare degli Uomini , quorum trat im- 
mortali. tot anima pariter ttirn morte data funt ut perirent . San 
Pilafirio Ve I covo di Brefcia feti (Te : Harefl In. in Libro de Ha— 
refibus . Efl bertfis qua pecudes tX fetpentes (X anici rationabiles 
arbitratur effe ut bominet , flcut Manitbei CX Gnofliti perditi CXe.. 
Attefta Niceta : Tba/aur. lib. iv. pai. 40. che alcuni altri furono 
dello - rtelTn lentimcmo : Tbnetop/ycbita bominum animam anime 
brut or um flmiltm effe, atque una lum torpore interne offe muti. 
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te per lignificare alcune foftanze corporee . Que- 
lle di lui obbiezioni non fono a mio credere vale- 
voli per abbattere le fuaccennate autorità , mentre > 
concedendogli ancora che l’oggetto principale di que’ 
Padri non fia flato il voler elfi determinare l’ im- 
materialità dell' Anima umana , nonpertanto ne de- 
riva che le efpreffioni polle nella loro dccifione deb- 
bano effer confiderare come fuperflue e adoperate a 
cafo, malfimamente che riguardai elleno un punto che 
da i medefimi richiedeva tutta la feria loro applica- 
zione , poiché le flcfife chiaramente cfprimono 1" elfenza 
■dell’ Anima umana. Non fo in alcun modo certamente 
comprendere che quelle parole portano giammai perdere 
il loro valore perchè alcuna fiata fiano fiate adoperate 
nelle facre Carte ad ifpicgarc un’ cffcnza materiale , 
giacché fimil foggia di ragionare darebbe adito ad 
alcuno di foftencrc che, fe bene nelle Scritture Iddio 
venga denominato Spirito , nonpertanto egli non do- 
ver efferc confiderato come tale , perchè quella flcfTa 
parola vicn ivi adoperata per lignificar anche una So- 
flanza eflefa . Finalmente è d’ uopo confiderare che 
devefi ragionevolmente diflinguere il modo, con cui le 
Scritture fi cfprimono , da quello che fi adopera dai 
Condì; nello flabilimento di una maflima, c nelle de- 
cifioni effenziali del Dogma . Pollo ciò come fonda- 
mento valevole a follenere l’efpolla dottrina, vi fog- 
gi ugnerò che , volendo alcuno fuppor l’Anima Mate» 

riale 
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mie di fua natura c indi refa Immortale per decreto 
della divina Onnipotenza, un tale fuppofto dee riputarli 
eretico, mentre, ancorché non fi opponga effo imme- 
diatamente all’ Immortalità dell'Anima , fi oppone di- 
rettamente alla di lei Libertà, giacché nelle cofe ma- 
teriali quicquid move tur ab alio movetur come in avanti 
detto abbiamo. Sono perciò da compaffionar fenza fine 
alcuni Criftiani Filofofi , i quali ad ogni potere difen- 
der vogliono limili Paradofli, mentrcchè alcuni Genti- 
li, e quali tutt’i Cattolici che hanno cercato di foftenerc 
l’ Immortalità dell' Anima, comprovata l'hanno colla di 
lei Immaterialità . Cicerone (a) uomo tanto infigne e ve- 
nerato dall’antichità, ne fa ficura fede. Paufania (b ) ci fa 
noto che i più fapicnti fra' Caldei ed i faggi Indiani la 
foftenevano. Erodoto (0 afferma che i Filofofi Egiziani 
fono fiati di tale fornimento . Moltiflimi fanri Dottori ed 
accreditati Filofofi , i quali farebbe lungo il rammen- 
tare r hanno apertamente infognata la fana dottrina 
ch’io vi cfpongo : leggete M. l'Abbadic (d) c M. le 

Gen» 


(4) Tufcul. Qm*Jì. lib. 1. In animi antem cogitatione dubitare 
non poflilmus, mli in Phyficis piane plumbei fumus , quin nihil 
lit anirais admixtum, nihil concretum , nihil cnpulatum, nihil co- 
af meritatimi , nihil duplex . Quodcumita fit, nec diicerni , ncc di- 
vidi, nec dileerpi, nec diftrahi poteft, ncc intcrirc igitur. 

( 1 ) In MelTeniac. pag. 177, 

(c) Hi(tor. liB.,11. Cap. 111. 1 

(d) Ti aitò de la verità de Ja Kcligion Chreticn. Qticfti prova l’Im- 
mortalità dell’Anima umana, primo coll’ Immaterialità di erta; (è- 

condo , 
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Gendre (*) che ne comprenderete la verità. 

Confidente voi pertanto che , ficcome la fuppofi- 
zione, che la Materia pofla penfarc imperfettamente 

G nelle 


condo, perchè cioè conveniente alla faviezza di Dio; terzo, perchè 
nell'Anima noftra fi trovano certi fentimenti naturali che la i ftrui li 
cono dell’ eterna fila durata, come ancora della Tua origine cele- 
fte; quarto, perchè i defidcrj, ch'ella ha , non fono inutili , ed 
il maggior che la medefima nutre è di cfter ella immortale ; quin- 
to, perchè i rimorfi della cofeienza non c’ingannano, anzi quelli 
ci aflìcurano della noftra immortaliti, facendoci temere una eter- 
nità di pene; finalmente perchè col lume della Fede e della Rive- 
lazione conolcer la dobbiamo immortale. 

' (4) M. Gibert Charle le Gendre dans fon Traitè de l’ Opinion 
Cap. 11. fcrive che, fe l’Anima è mortale, convien che fia ella 
materiale , perchè la fola Materia comporta di parti è foggetta 
alla diftoluzione che fa la Morte . Se l’Anima noftra è materia- 
le, nefiegue eh’ erta non è che una difpofizione e un comporto di 
parti materiali col legati Ili me , molto piu fottili delle fcintille cdel 
fumo : Che quelli corpufcoli per il loro movimento , per la dil- 
pofizione e configurazione che hanno, producono tutto quello che 
▼’ha di più nobile ed eccellente nel Penfiero . Da quella fuppo- 
fizionc ne lèguircbbe ncccrtariamente , che la verità de i pruni 
principi non fulfiftcrcbbc le non per dilpofizione di alcuni piccioli 
Corpi materiali; e che, fe quelle particelle fi movcrtero in un al- 
tro fenfo , o fe averterò una difpofizione contraria a quella che 
hanno, noi averelfimo delle nozioni tutto affatto contrarie , e la 
noftra regola di giudicare farebbe rovefeiata : onde in quello mo- 
do i primi principi > e quelle eterne verità che fanno forza nel 
noftro fpirito, all’evidenza e certezza delle quali non polliamo ri- 
fiutare il noftro confentimento , non farebbero aftìomi ficuri . Que- 
lla prova dell’immortalità ha una certezza eguale a quella deTlè- 
guentc alfioma: Due e due fanno quattro. Dopo tutto ciò, cuna 
cofa ben difficile il conolcere la differenza che parta fra l’Anima 
ed il Corpo ? fra ciò che penfa c ciò che non e ertelo? Avvibi- 
fogno di una grande penetrazione di fpirito per comprendere che 
un penfiero non è niente di rotondo c di quadrato ? che l’ ertelo 
non è capace di diverfe configurazioni e differenti movimenti , 
e nemmen di penfiero e di moto ? e che ciò che penla , e ciò 
eh’ è eftefo, fono due cole fra loro fteflc del tutto oppofte? Pe- 
rò quello folo balla per provare indipendentemente dalla Rivela- 
ti»- 
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nelle Beftie, ci conduce a credere eh' erta più aflotti- 
gliara giugner pofla a penfare nell' Uomo» così la fup- 
pofizione , che l' Anima fia materiale nell’ Uomo, ci 
potrebbe condurre in certo tal qual più dittante modo 
a fupporrc corporeo il medefimo Iddio , come già lo 
hanno ("ottenuto gli Antromoporfìti (a) e come ha in- 

fegna- 


zìone 1 ’ Immortalità dell* Anima ! mentre fe lo Spirito none elic- 
lo, egli non è divifìbilc ; e, fe non c divifibile , non è lòggetto 
a diftruzione . Come mai fi potrebbe immaginare che lo Spirito 
folk eliclo e divifibjle ? Si può con molte linee interfecare ogni 
forte di figura; ma con quali linee potrà mai clfer interfecato un 
fentimento di piacere, uno di dolore, uno di defiderio , ovvero 
un penfiero? qual figura rifiaterebbe da quella divifìone? Ciò eh’ 
c la forma rifpetto al Corpo , lo è il Penfiero in riguardo allo 
Spirito . Se il Corpo é capace di un num ro incomprenfibile di 
configurazioni, lo Spirito c capace di un numero immenfo di dif- 
ferenti idee c modificazioni . Come dopo la morte la foflanza del- 
la noftra carne fi rifolverà in altre configurazioni lenza annichi- 
larli , cosi l’Anima nollra dopo la fua feparaztone dal Corpo terrà 
lentimenti ben differenti da quelli che avrà poffeduti menu’ era 
in quella vita . La feparazionc delle parti materiali £ benché non 
fi annichilino ] è la morte del Corpo; ma l’Anima non ha pun- 
to di parti che pollano ctTer divile. E’ colà da llupirfi, che tutt’ 
i Filolofi Pagani non fiano convenuti in un tale fentimento, evi- 
dente per fe medefimo, di non coniugare che la fola ragione, o 
che non fianfi arrelì alla prova ulàta da Platone e Cicerone, cioè, 
che l’ Anima non può elfere materiale, e che per confeguenza el- 
la è indivifibile e immortale. 

(d) Il raccordato P. Moniglia fcrive contro gli Antromoporfìti ; 
Non é neceffario diffenderfi molto per far conolccrc colla teflt- 
monianza degli Scrittori Ecclefiaflici il lempre dctcflato errore 
degli Antromoporfìti, i quali davano a Dio una forma di corpo 
limile a quella dell’Uomo ; e quello degli altri Eretici e Gcn» 
tifi , i quali credevano la divinità materiale . L’ iflcffb M. Beau- 
labrc lo concede di San Leone , di S. Gregorio Nazianzeno , c di 
altri . Egli confella pag. 47J. che fecondo Origene Iddio c in- 
corporeo; quelle fono le lue parole ! Origene crojoit Dieu in- 

corpo- 
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fcgnato parimente il menzionato Obbes (a) il quale, 
negando ogn* altra foftanza che il Corpo , negò del 
pari 1’ efiftenza di tutti gli altri Spiriti dalla noftra 
Religione a Tuo detto fuppofti . In fecondo luogo 

G ì no- 


eorporet Tous ceni , qui ontcrù Dìeu corporei n’ont pù le 

croire immenfe . Sicché bilogna riftrignerc ad un numero molto 
fcarfo la moltitudine vanamente ideata di que’ Criftiani che at- 
tribuivano a Dio ua clfere veramente materiale ed efìefo , non 
ragionandoli degli Eretici de’ primi fecoli > confiderai merita- 
mente dalla Chicli come mezzi Pagani . Pertanto dichiarali ba- 
llargli che ne i fecoli primieri poteafi fenza taccia ed impune- 
mente credere che . la Natura divina averte la fua ellenlione 
propria c corporea ; così egli dice r Tout ce que je veux mon- 
trer a prefent c’ eli que dans Ics primiers tems on croyoit inno- 
cement, que la fubftance divine eli ctenduc f & corporele , lib. 
HI. Cap. i. §. 8. pag- 474. Che che fia di qualche particolare 
temenza , è indubitabile che fecondo il comune fentimento i 
noftri maggiori erano perfuafi elfer Iddio un* foflanza molto 
fuperiorc all’ ordine e condizione dei Corpi e della Materia efc 
tela in più parti - Nel fine poi della fteffa l’ettima Qlìerva*iq- 
ne lìegue dicendo: I Santi Padri non ignoravano che un Dio 
corporeo non è fautore de* Corpi , e non c Dio , ed erano per- 
fuali della grave intollerabil ingiuria che fa alla natura fublimif- 
lìma dell’ Eller fupremo chi 1* abballa alla vii condizione della 
Materia. Erano pertanto alieni Itimi dal permettere che con mac- 
chia tanto difforme fi offùfcalTe il candore illibato della Criftiani 
Religione - 

Cnftiano Wolfio nella fua Tbeol', J^atur*!. Cdp. 5. §. 579. fcri- 
ve di quelli Scttarj , per altro poco leguitati, nc’ fcguenti termi- 
ni : Errorem hunc in primitiva Ecclefia amplcxi funt quidam Ha:- 
ietici Antromoporphit* ideo appellati , quod Deum in fìguram hu- 
manam transformcnt . In eundem incidcrunt , quod Scriptum la- 
era de Deo loqnitur paffìm humano more, ipfi tribuens , vel or- 
gana, qualia habet corpus humanum, veluti oculos , aures, ma- 
nusp vel talia, qux fine organis, qualia habet corpus humanum, 
intelligi nequeunt, veluti quod deambulavcrit inhorto, quem Pa- 
radigmi vocamus*& quod ex Cacio dcfccndcrit in tertas viturus 
quid ibi agatur. 

(a) Leviath. Cap. 4- 


Digitized by Google 


J* DIALOGO T R I M O. 

notate che , fupponcndo cflS Iddio immateriale , non 
potrartno moftrarfi coerenti a quel che fi legge nel 
principio della Genefi , cioè che Iddio ha formato 1* 
Uomo ad immagine e fimilitudinc fua , Spiratogli Io 
fpiracolo della vita in lui vivente (a). 

TIMAG. Mentre voi mettete in campo la rifpetta- 
bilc autorità delle fagrc Carte, fovvienmi di aver io 
udito non e gran tempo in certa privata radunanza un 
moderno Teologo , il quale volendoli prender giuoco 
di alcun tale che affibbiata s'aveva la Dottorale gior- 
nea piu da Bacco affittito che da Minerva, introdutte 
bel bello il difeorfo fopra la immaterialità dell'Ani- 
ma , e fingendo circa quello punto di ette r egli un 
Ateo Scettico, ricercò quel cotale perchè gli fpiegaflc 
*1 feguente patto dell' Ecclefiaftico : Dixi in corde meo 
de finis bominum ut probartt eos Deus , & oftenderet fi- 
miles ejf : befiiis . Idcirco unus interina efl bominis & ju- 
meniorum , & xqua utriufique conditio : ficut moritur ho- 
mo , fic & illa moritmtur : fimilitcr fpirant omnia , 6* 
mbil babet homo jumento amplius : cunSJa fubjacent va- 
nitati . II Dottore , poco efperto dell' idioma Volgare 
non che del Latino, rifpofe che la Religione proibiva 

di 


(a) Enfebio nelfa fua Prepara*. Evangel. lib. ir. cap. iy. info- 
gna che con quefto Parto la Genefi chiaramente determina che l* 
Anima umana c immateriale. 
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di trattare Amili quiftioni , e perciò non voleva egli 
parlarne per non incorrere nelle ecdefiaftiche ccnfu- 
rc. 

ARIST. Salomone con quelle parole equa utriufque 
conditio ; & nibil babct homo jumento amplius &c. vuole li- 
gnificarci quello che foltanto ai noftri fenfi apparifce, 
poiché non fi può dubitare eh’ egli non foftendTe 1’ 
immortalità dell'Anima come chiaramente ce lo di ino- 
ltra nel Capo 35. ver f. 17. dove Ita regiflrato JuJìum 
& impium judicabit Deus , & tempus omnis rei tutte erit . 
A mio credere gli addotti argomenti devono necef- 
fariamentc perfuaderc i Cattolici tutti a tener per certa 
l' immaterialità dell' Anima umana, offendo quelli più 
chiari che le altre prove tutte le quali potefTero ve- 
nire cercate nelle fiacre Carte c nell» decreti dei Con- 
ci!) , c Angolarmente più efpreflivi della decifione del 
Concilio Lateranenfie quinto riportata da Giovanni di 
Scianda (a) per dimollrativamente follenere la cipo- 
lla dottrina . Per iltruirvi pertanto quanto conviene fu 
quello punto fa d’ uopo che io vi riporti le parole 
llclfie dell* accennato Concilio, fopra delle quali facendo 
io le neceffarie rifleffioni polliate poi da voi medefimo for- 
mare quel giudizio , che la verità fuole il più delle 

vol- 


(4) D. Joanncs Scianda a Monte Regali in fuo Dizionario Po- 
lemico, verbo Arabes, afTerit Concil. Lateran. v. fiibJuJio 11.& 
Leone x. deelaraffe Ammani eflc fpiritualem. 
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volte produr nella mente degli uomini ragionevoli . 
Lcggcfi nella Sezione Ottava : De natura prafertim 
anima rationalis , quod videlicet mortali; fit t aut unica 
in cunEìis bominibus ; ó 1 nonnulli temere pbilofopbantet t 
fecundum faltem Tbilofopbiam id effe affeverent . Centra 
bujufmodi peflem opportuna remedia adbibere cupientes > 
toc /acro approbante. Concilio damname ér reprobarne 
omnes afferente a ^ inimam intelleElivam mortalem effe , aut 
unicum in cunEìis animantibus , & bxc in dubium ver len- 
te; , cum ilta non folum per fé vera & effentiaìiter Im- 
mani cor pori: forma exijlat , Jìcut in Canone felicis re- 
cordationis Clementi s Tapx V. in generali Piermenfi Con- 
cilio edito continetur , ve rum & immortali; } & prò cor - 
porum quibus infunditur multitudine fmgutariter multt- 
plicabilis , & multiplicata , & multiplicanda Jìt . Quoi 
manifefle. conjìat eoe Evangelio cum Domine ait : <Ani- 
mam vero occidere non poffunt ; Matb. io» Efaminando 
Ta riportata belliflìma Derilione, chiaramente fi fcorge 
nella prima parte di erta che V intenzione di quc’ Pa- 
dri fu di fradicar l’ opinione derivata dagl' infegna- 
menti di arcuni accreditati FUofofi Pagani , e forte» 
nuta anche in que' tempi con notabile danno de ì 
Dogmi veri della Chicfa Cattolica intorno alla mor- 
talità delL' Anima umana ; c che nella feconda parte 
di effa Decifionc vollero i medefimi Padri eftirpare il 
perniciofo fentimcnto infegnato da Avvcroe e da 
coloro i quali credevano che l'Anima univerfalc dell 
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Mondo , fpargcndo alcune particole eflenziali di fé 
fìefla nei Corpi , foflfe il folo agente in tutte le 
cofe, di modo che le Anime, per eflct porzioni pro- 
venienti dal Tutto, doveflero in confeguenza e/Tcr con- 
fiderate ancora come l’unica Softanza , la quale avvi- 
vando i Corpi non li moltiplica ella di numero , nè 
cangia l’ intrinfeca eflenza di fe medefima . Da ciò 
chiaramente comprenderete che non potraffi ftabilirc 
che quei dottiffimi Padri 1* abbiano dichiarata efpref- 
rivamente immateriale , fc non con il voler mctafifica- 
mente dedurre e ritrarre per ragionevole corollario 
che , eflendo l'Anima immortale , debba perciò efia 
efiere confiderata immateriale. 

TIMAG. Avendo voi favellato quanto conviene Co- 
pra un punto così fublimc e metafilico , la fola colà 
che mi rimane da fapere li è , mentre ho intefo che 
tutte le varie claffi degli Atei e de’ Materialifti deri- 
vano dagli Atei Teoretici, fe quelli elìllano veramen- 
te nel Mondo, oppure fe elfi dimoftrinli di effer tali 
perchè neU'interno loro tutt’ altro penfino intorno alla 
Divinità di quel che vogliono dar ad altri fciocamcn- 
te a divedere e credere. 

ARIST. Se fi voglia prellar fede alle Storie, ed agli 
Scritti di alcuni Filofofi , fembra che Hata vi lìa nel 
mondo tal fata di gente. Quello che vi pollò far ri- 
flettere fi è, ch’io fono internamente perfuafo che non 
vi fiano uomini , i quali , volendo ponderare fc efiila 

o no 
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o no una prima caufa, fi propongano di negarla fen- 
za fentirne a principio una ripugnanza d'animo e un 
interno rimorfo ; tenendo per altro come indubitato 
e certo che coftoro per alcune radicate loro paflionl , che 
quietamente non potrebbero alimentare quando credcflero 
effervi Iddio, cercano di vincere a poco a poco i' in- 
terna ripugnanza che hanno nel voler a bella prima 
negare l'efiftenza del medefimo Dio, onde poi nel de- 
corfo degli anni per mezzo della confuerudinc arriva- 
no a negarla fenza rimorfo, e fi raflbdano nell’anima 
una sì mal nata opinione , la quale indi foftengono 
come ficura a fronte della verità da elfi già non più 
conofciuta. Che ciò fia vero, Epicuro ne fomminiftrò 
l’efempio allorché cercò di annullare la Divinità filila 
Terra per poter egli a fuo talento moltiplicarli i pia- 
ceri in quella vita , all'oppofto degli Stoici i quali , 
polla in dimenticanza la Divinità, tentaronoogni via per 
isfuggir qualunque male. Quella Setta è men perniciofa 
della prima, perchè ammette ilgiufto e Tonello in ordine 
naturale quando T altra non conofce che il folo utile e 
il dilettevole . Lo fmoderato defiderio del piacere è la 
forgentc principale dell’ Ateifmo j forgente che , ritro- 
vando una mala interior difpolìzione delfo fpirito , e 
una depravata educazione , fi accrefce in guifa che ro- 
vefeia qualunque riparo che fe le opponga . Le vie, 
che a tal peffima forgente conducono , fono la con- 
vcrfazionc con uomini predominati dai vizj , la crafia 
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ignoranza, lo {moderato defiderio di fipere, Io Audio 
{regolato , la lettura di alcuni Libri o infetti o non 
intefi, la divifionc delle Religioni, l' abufo della Gra-* 
zia, e per fine la cieca credulità predata a varj fperi- 
rnenti riportati da alcuni accreditati Medici intorno a 
doloro i quali , efTendo flati fommerfi per più giorni 
dentro l’acqua , di poi col mezzo de i rimedj loro 
applicati fono flati richiamati di bel nuovo a goder 
tranquillamente la vita . 

TIMAG. E com’ è poflìbile eh’ uomo ardifea fpac- 
Ciar limili fanfaluche , c non fi vergogni di mettere 
Lotto i rifleffi delle perfone fenfate ciò che al buon 
£ènfo ripugna? 

TIMAG. Alcuni celebri Medici del Nort (a) affer- 
mano che, dopo efTcre flato uno per Ledici ore fom- 
merfo nell’acqua , uno per tre giorni , uno per fette 

H fetti- 


( 4 ) Medicina Septentrìonalìs collatti tia Opera Tbeopbili Bonet- 
ti ; Seti, de Tetforii affiti. Seti. 17. de Suffbcatione Cap. 5. Ca- 
ius fubmerforum , quos clarils. D. Langcloti propoli! it , primus , 
quo quidam per fexdecim horas in gclidiflìma aqua ebrieuit, fed 
poft extraétionem , tepefaftionc fcrvatus fuit , rarus quidem eft : 
alter yero, quando poft tres dies mulicr demerfa liberata fuit , 
rarior : tcrtius denique , quo Burmannianus adolclcens feptima 
demum feptimana in vitam revocatus, fidem omnino ( utipfe lo- 
quitur ) cxcedit omnem . .Soggiugne poco dopo. Vcrum cum qui- 
dem ab/ìt a me longiffìmum dubitare de veritatc iftius Hiftorise, 
quandoquidem & P. Borellus Medico-Phyfìcar. hiftor. &• obfer- 
vat. 11. Cent. 2. refferat Nobilem D. de S. P. fub aquis fubmer- 
fum diu remanlìflé , & tandem repertum prò mortuo habitum , 
fuiffe ad vitam revocatum admotis cordi panis affi micis aqua vi- 
ta: calida imbutis , idque ftepe renovando , reliquis vero panibus 
fri&ionibus rubefaftis in lcfto calido, diuque impofterum vixillc. 
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fettimanc , cd uno finalmente per molto tempo , rin- 
venutili quegli annegati fenza che deflcro pur un fe- 
gno di vita, e al petto loro più fiate applicatovi del 
pane abbruftolito e inzuppato nello fpirito di vino, in- 
di per tutto il corpo fattevi delle fregagioni, abbiano 
per tai rimedj fubito riacquiftata la vita , ed anche 
per molto tempo di poi pacificamente godutala . Il 
celebre Bocravio riportando le predette oflervazioni 
(a) in certo tal qual modo dimoftra di predar loro 
il fuo aflcn fo . Fondati pertanto fu quelle autorità 
alcuni moderni ofl'ervatori deducono che , nei corpi 
degli annegati ceffando l' interno moto per cagion 
dell’cllremo freddo, e per la predinne fatta dall'acqua 
fopra i polmoni , più edi non vivono come lo dimo- 
ftra la mancanza di que’ fegni che indicano la vita ; 
ma ciò nonoftanre rimanendo intatta i’ organizzazione 
de i medefimi , perche da nedun malore debilitata o 
feompofta e lacerata , può clfa per mezzo del moto 
Comunicatole ritornar ad efcrcirare le fue funzioni, e 
a riprodurre in quei corpi la vita . Conchiudono per- 
tanto da tutto ciò , che l'Anima umana non è che 
una modificazione delle parti organiche polle in mo- 

vi- 


(<») Trattato delle Febbri ardenti dove fcrive : In febre ar- 
dente , ubi umores alioquin Qjii aqua fubmerfi «traiti 

lunt revivifeunt etiatn poft feptimana: lùb acqua tranlàftae tem- 
pus Sec. 
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vrmento. Sembra certamente che ognuno avrebbe dritto 
di negare le rifferite OfTervazioni, perchè contrarie ad 
..altri varj {perimenti fatti dalli più accreditati uomini 
intorno a quello foggetto , clTendo riufeite loro vane 
ed inutili tutte le follecirudini ufate verfo alcuni cor- 
pi trovati fommerfi, i quali a feorno de i curiofi fo- 
no bcnillìmo rettati quali apparivano di clfire : ma fe 
pure li volelfe loro accordar la grazia di ammetterne 
alcuna , per quello non fi potrà conchiudere che il 
moto in quei corpi fotte del tutto ettinto ancorché 
non ne apparivano più gli elicmi ufati fegni ad in- 
dicacelo .. I fcgnali della morte fono talmente incer- 
ti , come prima infegnò Democrito (a) e dipoi otti- 
mamente ha dimottraro il celebre Vinslovvio (b) che 
han dato motivo alcuna volta alli più illuftri Anato- 
mici con lor fommo rottore d’ ingannarli a far l' inci- 
sione di alcuni corpi ne' quali tuttavia l’Anima efer- 
citava le vitali fue funzioni .. Non fi può decidere 
pertanto che il moto fia intieramente ceffato in un 
corpo allorché non apparirono cfternamente le pulfa- 
zioni delle arterie , e non fi fa conofcerc la refpira- 
zione per mezzo de i foliti fegni. In grazia di efern- 
pio determiniamo , che fiano necelTarj dieci gradi di 

H 2 moro 


( 4 ) Celfo Cap. vi lib. il.. 

(b) Diifcrtaz. fopra l’ incertezza; de i fegni. della Morte pag. 3ff- 
e léguenti . 
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moto per far apparire nel corpo umano le pulfazioni 
efterne delle arterie e la fenfibile refpirazione ; man- 
candone fei per qualche impedimento, li recanti altri 
quattro non faran certamente valevoli per renderle di- 
ttante ai noftri fenfi come prima, e molto meno fe pia 
gradi vi mancaffero; quindi è che da ciò non fi po- 
trà ragionevolmente inferire che il moto fia veramente 
ceffato in un corpo, mentre fe in quello veniffe fatto 
un accurato efame comprenderebbe/! effervi ancora un 
legame tuttoché forfè deboliflìmo, il qual tuttavia ri. 
tienvi unita l'Anima fé bene i folle! fegni non ne 
apparifeano ad indicarlo . Secondo il fentimento dei 
precitato Autore la refpirazione alcuna volta è tanto 
fepolta ed infenfibile, che i noftri fenfi non vagliono 
per ifeoprire i deboli e celati movimenti della mede» 
fima . Alcune piccioliffimc vibrazioni delle arterie e 
del cuore , polfono coll' ingrefib benché infenfibile dell*! 
aria efterna in tutte le ramificazioni dei bronchi , ef- 
l”er fufficienti a confervare per alcun fpazio di tempo 
la vita , fenza che le citeriori arterie la manifeftino 
colle ufate fcnfibili pulfazioni . La forza elaftica dei 
bronchi e delle vcfciche polmonari „ foftenuta dai de- 
boliffirai moti del cuore e dcH’artcria polmonare, può 
far celatamente le funzioni della fenfibil refpirazione.’ 
Provato quanto conviene che il moto fi conferva am- 
cora nel corpo tuttoché non vi apparifea manifefta- 
mente, ecco diftrutto affatto quanto agli avverfarj no- 

itti 
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ftri potca fervire dì appoggio, cd eccoci giunti al fi- 
ne di quelle riflelfioni che far fi potevano intorno all* 
eflenza dell’ Anima umana , fopra la quale mi avete 
coftretto di Filofoficamentc favellare, fe bene da prin- 
cipio v’abbia fatto noto che la Religione coi fuoi lu- 
mi deve fu quello punto baftevolmente promuovere la 
noftra vera e ftabilc utilità. 

TIMAG. Le importune frequenti mie ricerche ci 
hanno allontanati molto dallo ftabilito foggetto : fof- 
feritelo con pace , e fpero che la da voi ufata folle, 
citudinc verrà in parte compenfata dal piacere di ve- 
dermi coi mezzo delle dotte voftre iftruzioni ben mol- 
to illuminato in una così Lottile e rilevante materia : 
pertanto ritornar polliamo , quando non vi fia dif- 
caro, a trattare il tcftè abbandonato Siftcma de’ Peri- 
patetici, il quale appunto per mezzo delle fue Forme 
materiali ci ha condotti al pattato ragionamento. Ora 
defidero di conofcere qual fotte la fallacia dei mede- 
fimi Peripaterici allorché foftenevano che l’Anima delle 
Beftic era una Forma materiale perchè inferiore a quel- 
la degli Uomini nelle facoltà, e fin dove coftoro giu- 
gner faceffero i gradi delle operazioni di effe Be- 
ftie. 

ARIST. I Peripatetici ftabilivano che le Bclìie non 
fono capaci di rifleflìone, che fentono, ma non fanno 
perchè Tentano. Al che rifponde M. Bayl, eh’ è mille 
volte piu difficile il vedere un oggetto, che conofcere 

il 
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il perchè fi vegga.. Gli Scoici medefimi, fé ben folte- 
nevano che le Beftie non erano arte a fentir la mo- 
leftia delle palfioni , ciò nonoftante cercavano elfi di 
dillinguere con certi gradi ciò che in quelle appari- 
Ice , dicendo che i defider j non fono defiderj , ma 
quali defiderj; per lo che Plutarco (a) loro domanda i 

Che rifpondcreltc ad uno, il quale volclTe dillinguere 
„ e fpecificare che nelle Bellie la villa è quafi villa, l” 
,, udito c quafi udito, e che il loro vivere non è vita,, 
„ ma quafi vita? 

Ed in vero le antiche Scuole la imbrogliavano con 
certi termini e tali dillinzioni, le quali a ragione con-* 
fiderate elfer devono Arane e ridicole > come ridicolo 
e Arano farebbe il determinare che la Materia fia ca- 
pace di fentire ed operare gradatamente in modo eh* 
ella ricever polfa le tali imprclfioni,ed efeguire le tali ope- 
razioni , e fia inerte poi ad altre di maggior valore , 
mentre , fe fi ammette una foftanza limitata alle fole 
fènfazioni , la ItelTa foftanza materiale più alfottigliata 
potrebbe ancora ellevarfi al ragionamento come di fopra. 
notato abbiamo. 

Epi- 


(4) VIutdrcbns de folertu ammaliar» tire* inirìum pag. 960. ait r. 
Nelcio ouid refponfuri fìnt iis , qui animalia edam non viderc 
non audire >. non voccm cmittcrc, fed quafi videre, quali audire,, 
quafi voccm cdcic , denique omnino non vivere , led dumtaxae: 
quafi vivere diccrent f 
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Epicuro conobbe il valore di quefto argomento , 
però foftenne che tanto gli Uomini quanto le Bcftie 
avevano un' Anima ragionevole , la di cui facolrà ope- 
ratrice sì negli uni che nelle altre dipendeva dal mo- 
vimento degli Atomi, dalla tenuità e leggerezza loro, 
e da tutte le altre affezioni corporali , cadauna delle 
quali cofe finalmente riputava che aver doveffe il Tuo 
termine alior quando vieti fatta dalla Natura quella 
feparazionc da noi volgarmente chiamata Morte . Se 
bene nel fuo Siftcma non fi comprenda chiaramente x 
qual oggetto attribuir egli voglia la differenza che paffa 
fra le noftre operazioni e quelle delle Bcftie , di- 
pendendo però cflb Siftcma in tutte le fuc parti dal 
Marcrialifmo generale , di cui abbaftanza ragionato 
abbiamo , pafferò a dimoftrare il Siftcma di Pitago- 
ra. 

Quefto Filofofo inregnava che un Dio, Motore dell’ 
Univerfo, ed Anima del Mondo, con moltilfime par- 
ticole di fe medefimo animava i corpi tutti de’ viven- 
ti, c che perciò sì le Anime degli Uomini che quelle 
delle Bcftie erano conformi in natura c in facolrà , c 
che al tempo della loro feparazione fucceflivamentc 
animar dovevano altri Corpi che s’ attrovaffero dilpo- 
fti a riceverle , foftenendo parimente che le Anime 
erano fempiterne , la qual opinione apprefe egli da 
Fcrccide Siriano fuo maeftro . Quella è la Metem- 
pficofi infegnata dagli Egizj , e , fc preftiamo fede a 

Dio- 
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Diodoro di Sicilia (a) c ad Erodoto (A). Pitagora da 
coloro apprefc la tanto Tua rinomata dottrina , della 
quale fcguaci furono i Brancmani dell’ India , Ennio 
Poeta (e) ed il celebre Apollonio Tianeo , a’ quali fi 
oppofe il gran Dottore Santo Agoftino chiamando la 
di loro fentenza tìxrttkam peftcm ab aurtbus animoque 
ptìltndam (d). Pitagora però, non prevedendo le con- 
traddizioni che potevano derivargliene, infognò, come 
cofa indubitata da crederli, che vi fia l’Inferno dove 
i malvagi uomini reftano puniri , e gli Elisj dove i 
buoni premiati elfcr devono . Io mi maraviglio com’ 
egli non comprcndcflc che quello fuo per altro giufto 
fentimento ditaugge ncceflariamcnte il Siltema da lui 

con 


(4) Lib. 1. prope finem. 
et) Hift. Lib- li. Cap. 1$. 

(t) Finge Ennio nel principio de’ Tuoi Annali di edere flato in 
Pamallo, ed aver veduto in fogno Omero, il quale gli ha volu- 
to far credere che la di lui anima dopo la morte era prima in un 
Pavone pattata, e finalmente trappaflata nel corpo dello ftcllò En- 
nio. Perciò nella Satira fcfta dice: 

Cor fubet hoc Unni poflquam deferiti t tfft 
Meonides guintus Taverne ex Ti t agore 0 . 

Chiamo finzione il fogno di Ennio , mentre oltre quaftto dir li 
potrebbe intorno a i fògn i , eflendo Ennio fcguace del Siftema Pi- 
tagorico , non poteva Omero giammai comparirgli in fogno , el- 
fendo la di lui anima trappaflata nel corpo dello fletto Ennio. 
Potrebbe alcuno qui rifponder quello che finge Ovidio nelle lue 
Metamorfofi allorché di Pitagora gli avvien di favellare, cioè che 
ogni anima cenfcrva la reminifeenza de i corpi da i quali è ufei- 
ta : al che io non oppongo altroché l’ interno fentimento di ognu- 
no, il quale può cfaminare fc in fe mede lìmo fenta quello che gli 
vien dato ad intendere- 

(d) Fatti di Pelagio num. 18., ed ip altra parte Cap. vi. 
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con tutte le forze foftenuto della Trafmigrazione delle 
Anime, imperciocché come mai c poflìbile che quelle 
fubito dopo la feparazion loro da un corpo andar do* 
vertero ad animare altri corpi , ed infiememente girfene 
agli Elisj, o all’ Inferno? oh fallacia della mente uma- 
na ! Di piìu come può crederli che le particole della 
Divinità, quali fono le da erto fuppofte Anime, fog- 
getee efler portano a fofferire il caftigo dell* Inferno? oh 
follìa inaudita de’ mortali ! Quello Ior Dio , quando 
ancora forte comporto di parti , non potrebbe in qual 
fi folle menomirtima fua particella foggiaccrc a tal pe- 
na : e fc bene Pitagora foftenga che lo fterto Dio è 1' 
Anima del Mondo , non conviene certamente credere 
che quello Tutto voglia punire femedelìmo nelle proprie 
fue parti. La qual obbiezione hanno sfuggita tutti gli 
altri Settatori dell’Anima univcrfale del Mondo, con 
ftabilire che le Anime, effendo elle particole di quello 
Tutto e di quello Dio , devono erte nella morte per 
refulione riunirli di bel nuovo al medeiimo . Qui op- 
portunamente riflette da fuo pari anche Cicerone ( a ) 
che quella feparazione e diftribuzionc delle Anime o 
delle particelle dai Tutto verrebbe a verificare una 
dilacerazione dello Hello Dio. 

I TIMAG. 


(d) Ve Veorum lìb. I. Nam Pythagoras qui ccn- 

luit ( Deum ) animum effe per naturam rerum omnem intentimi, 
te commcantem, ex quo noffri animi carpcrentur , non vidit diffra- 
zione 
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TIMAG. Cofc fon quefte affatto ftravaganti ed in» 
fopportabili » e veramente ftrano riputai anche in avan- 
ti quando mi fu detto che Pitagora fi vantava di ri- 
cordarfi come l’ Anima fua var; altri corpi aveva per in- 
nrnzi avvivati. 

AIIIST. S'ingegnava egli certamente di far credere 
che il fuo Spirito era dal corpo di Etalide pattato 
fucccflivamcnte in quelli di Euforbo, di Ermotine, di 
Pirro , e finalmente nel fuo proprio . A quefta follìa 
risponde Lattanzio colle feguenti belliflìme parole (a) : 
Oh maravigliofa c /ingoiar memoria di Pitagora ! oh 
mifera fmenricanza di noi tutti, i quali non Tappiamo 
del noftro pattato dettino , e non conofciamo la ra- 
gione ond’cgli folo fra quanti mai furoao gli Uomini 
non fia fiato imraerlo nella Stigia Pallude ! Platone 
perciò, uomo più profondo e men vago ne'proprj di- 
vifamenti, infegnò a' Atei difcepoli che le Anime, e£» 

i fen- 

étionc humanorum animorum diiccrpi, Rrdilacerari Deum : Srcum 
miferi animi eflent, quod plcrilquc contittgerct, tum Dei partem 
effe miferam : quod fieri non poteft. Cur autem quicouara igno- 
raret animus hominis , fi eflctDcus^ Quomodo porro Deus ifte , fi 
nibil cflet nifi animus, aut infixus, aut infnfùs effet in Mundo? 

(a) Divinarum Inflìcutionum lib. ni. Capite 18. Oh miram, 8 c 
fingularem Pyth.igor» memoriam ! oh mileram oblirionem noftto- 
rura omnium , qui nefeiamus oui ante fuerimus ! fed fortaffe vel 
errore aliquo, vel gratia fit effeéhim , ut ille (olus lethscun gur- 
gitem non attigerit , ncc oblivionis aquam guftaverit . Vidclicct 
fenex vanus [ ficut otiofac aniculx lolent J fabulas tanemam in- 
fantibus crcduiis finxit. Quod fi bene fenfilfct de iis, quibus haee 
locutns eft, fi homines eos exifiimalTet , nunquam fibi tam petn- 
lantcr menticndi licerrtiam vindicaflet . Scd deridenda cft hominis 
leviflìmi vanitas. 
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laido Softanze , noti traggono V origine da fe nitfdc- 
fime i che fono dal Creatore onnipoflTente create non 
già nel momento che devono entrare ne i Corpi , 
mentre non fembravagli conveniente che la Divinità 
fogge t tara folle a cadauna naturai generazione in mo_ 
do che per forza crear doveffe un'Anima nel pun- 
to che f* Animale fi forma ; che le Anime non fono 
pofteriori al minimo Atomo di Materia eh' efiftè nell' 
Univerfo; e fìnalmenre che tutte hanno avuto il loro 
principio nella univerfal Creazione , dopo la quale , 
connaturale loro elTendo- di avvivare immediatamente 
alcun Corpo , fono fiate congiunte ad una Softanza 
eterea per dimorarvi fintantoché dalla divina difpofi- 
2tone chiamate fiano ad animare un altro Corpo più. 
denfo e cralfo , dal quale poi feparatc per legge di 
Natura tornano al primo loro elfere finché di bel 
nuovo fiano forzate ad apparire fu quefta Terra (è) . 
Se Platone riputò, connaturale ad ogni Anima l' tiTcr 

, I r ella 


(a) Pare che il Leibnizio, riftauratorc detla buona Filofofia nel- 
la Germania , convenga coll’ anzidetto Siftema in alcune parti , 
allorché determina che ogni Anima è organizzata nella semenza,, 
lo che vien chiamato Prceliftcnza dèlie Anime ne i Corpulcolior- 
ganizzati; ma ne parleremo quando ci verrà in acconcio di favel- 
lare intorno al Siftema di qaeft» Filofofo . Si legga pertanto il 
Cudvvort nel fuo Siftema intellettuale Sez. iv. Sembra in oltre 
che il Cferc nella (in Biblioteca (pieghi collo fteftb lignificato il 
fentimento anche del Boezio , efpoflo nel lib. in. de GonfoUt.. 
TSbilofopb. , il quale parlando ivi a Dio cosi dice: 

In cjufn tninMs patibili 'virafque minora 
Trovebis, (T Irvibui [Mima enrìbm spiani 
in Q*l»m T errarti que ferii .. 
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ella nella Aia creazione immediatamente unita ad un 
Corpo , io gli chiederei a qual forte di operazione 
fono mai deftinate nel Siftcma univerfalc quelle Ani- 
me allorché inveftono un Corpo fottile ? io non fa- 
prei figurarmene pur una . Convicn dunque dire che 
quelle foltanzc fi Ulano fino alia comparfa loro fu quella 
Terra in una vergognofa oziofità : e quello certamente mi 
fembra contrario alla propria eflenza dell'Anima , la 
quale dimollra cffcrc dotata di un’attiva facoltà. 

TIMAG. Alcuni celebri Poeti hanno da quello Fi- 
lofofo apprefe varie ingegnofe dilettevoli immagini pet 
adornare i loro Componimenti , con che i medefimi 
tentarono ogni via onde infinuarfi negli animi degli 
uomini ad onta delle più rigide roaflìme della Filofa- 
fia , la quale non ammette che la ricerca della Ve- 
rità. 

ARIST. I Poeti colla licenza che hanno d’inventare 
per ornamento di quell' Arte la quale allettando infe- 
gna, e raddolcendo rifana , godono il privilegio, ac- 
cordato ai medefimi dal tacito aflenfo della maggior 
parte degli uomini , di frammifehiare nelle poetiche 
loto Compofizioni quelle idee che reputano al da ef- 
fi ’ntrapprefo affunto confacenti , potendo eglino Ar- 
guire a talento qualunque Siftema, trasformandolo co- 
me loro torna in grado fenza travviarc però da quel 
che conviene ad un efpcrto Fìlofofo , mentre fotto iL 
velo delle immagini Arguir devono anch’eflt la Natura 

come 
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Come principal guida di ogni loro penfiero. 

TIMAG. Di grazia condonatemi Te vi ho colla mia 
importunità diftolto dal punto dfenzialc del rioftro 
difeorfo . Ditemi ora per cortefia voftra , fe fra gli 
antichi fia flato verun altro Siftema ideato meno im± 
plicato deili fin qui da noi cfaminari. 

ARIST. La moltitudine degli Scolaflici tentò in va- 
no di non precipitare in un abiffo da cui -ben vede- 
vano che indi a lor voglia non fi fariano potuti le- 
vare : definirono perciò che l’Anima delle Beflic fofle 
Sub/l amia materiali s, qua t amen non e/l nec Materia , nec 
Subftantia , creando nella lor mente una mezzana So- 
ftanza, la quale non fi aflomigliaflc nè allo Spirito nè 
alla Materia. Sentimento fconcio egli è quefto , con- 
trario ai principi della Fifica e delle Matematiche » 
mentre, io lor domando : quefta Softanza è ella cfte- 
fa , o non cftef3 ? Se è cftcfa , è pur ella Materia- 
le , perchè ciò , che ha eftenfione , ha neccflaria- 
mente profondità e larghezza , c quindi è Corpo 
fecondo i fondamentali Aflìomi della Fifica; fe poi non 
ha eftenfione , ella è Spirito , perchè ciò ch’efiflc, ? 
non ha eftenfione, non può efler Materia . Se dunque 
una tal Anima non è Spirito nè Materia , ella è un 
fogno, una negazione. Noi abbiamo fol tanto idea che 
da Dio fieno ftate create a principio due Softanze T 
una Spirituale, l’altra Materiale ; la Spirituale atta ad 
animare qualunque Corpo o Cottile o craflfo , c ad 

ope» 
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operare ne! mede-fimo i la Materiale grave ed immobi- 
le, refa mobile ed opeiofa folranro allorché dalla Spi- 
rituale ificn raoffa ed invertita , eflendo ella per fe fola 
incapace d’ incominciare , non che di ultimare alcuna 
operazione e qualunque ben pìcciol moro. Non fi può 
intender giammai di che natura fia quella Materia , la 
qual opera con tali facoltà che ad uno Spirito intelli- 
gente fembrano convenirli, eppur ella non è Spirito i 
aè tampoco fi può comprendere di qual eflenza mai 
fia uno Spirito, il qual non poflìede intrinfccamente 
tutte le facoltà dello Spirito, eppure non è egli Ma- 
ceria : onde certamente un. tale ritrovato, non ferve ad 
altro che ad ingombrarci la mente ,.-per indi non po- 
ter più difeernere l’ evidenza tanto ardentemenre fe- 
condo le noftre forze ricercata . Nel Libro intitolato 
Viaggio del Mondo, c di cui n’è. riputato Autore il 
P. Daniele Gefuira , vien propello che l’ Anima, delle 
Bcftie è una mezza Softanza *Ja quale non è nè Spi- 
rito nc Materia, capace fohanto di Senfazione e Per- 
cezione.. In quello giudizio parimente inciampa M. le 
Gendre (a) foftertendo che l'Anima delle Beftie è una- 
mezzana Softanza fra lo Spirito c la Materia , onde 
non fia realmente nè Anima nè Corpo,, Apponendola 
egli foltanto una terza fpezie di Softanza capace uni- 
camente di palfioni c di conofcernc fenfibili,.o fÌ3 di, 

fen- 


(4). Dans le Traitè de ’l Opinion .. 
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fcnfàzioni efqnifite , le quali alcuna volta ; vagliono 
quanto il raziocinio ; Softanza dipendente dagli Organi 
del Corpo, fenza rifleflione fopra le Tue conofcenze , 
fenza deliberazione, fenza feelta, fenza libertà , fenza 
inerito, e deftinara confeguenremente a perire con il 
Corpo . 

Il P. Regnault nelli fuoi Trattenimenti Fifici (a) 
parlando dell'Anima delle Bcftie , non folo li mollra 
feguace degli Scolaftici , ma di più adopera le ftelfc 
parole ufate da M. le Gendre, allorché feri ve „ E' più 
„ verifimile di ognalrro Siftema che l'Anima delle Bc- 
» Rie /la una Softanza la quale realmente non è nè Cor- 
„ po nè Spirito ; una terza fpezie di Softanza capace 
„ folranto di paflìoni e cognizioni fenfibili, o fia diSen- 
j, fazioni, ma di Senfazioni ovvero Sentimenti fquiliti, 
„ i quali in pratica talvolta vagliono quanto i ragiona- 
„ menti; una Softanza dipendente dagli Organi del Cor- 
» po, e fenza di quelli inutile, fenza rifleflionc fuHe 
„ cognizioni, fenza deliberazione, fenza feelta, fenza !i- 
„ berta, fenza merito , e deftinata per confeguenza a 
9> perire col Corpo Quelli due termini pertanto di 
Materia, c di Spirito (ty deludendo ogni mezzo, chia- 
ra men- 


(4) Dialoghi fra A ri fio c Eudoflò; Tom. rii. Trattenimento vi. 
(i) M. Bayl nel Tuo Dizionario fcrive : Quelli due Termini 
Materia c Spìrito non fembrano a prima villa opporti tra di loro 
I n modo di non poter toflferire alcun mezzo fra di elfi; ma quan- 
do 
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mente ci dimoftrano Timpoflibilirà deirdiftenza di ciò 
che non è nc 1’ uno nè 1* altro . Ma fcbbene qucfta 
mezza Softanza è una chimera, un fogno, ed un par- 
rò informe della vanirà di una fanrafìa rifcaldata , è 
però molto più da ftupirfi di coloro che fra gli Uomini c 
le Bcftic mettevano pochiflima o nefrùna differenza. 

Anaflagora non diftingueva gli Uomini dalle Bcftic 
fc non in quanto gli uni potevano fpiegare i loro ra- 
ziocini, e quelle non avevano tali facoltà (a). Plutarco 
fece un Trattato dove rnoftrò che le Bcftic ragiona- 
no, c confutò anche tutti coloro che le fupponevano 
irragionevoli . Arnobio ferirti- (b) : Io vorrei fapere in 

che 


do vengono eliminati , fi fcorge che fi pofEn ridurre all oppolì- 
zione contraddittoria'; perchè balla cercare quella Soflanza , che 
non è Corpo nc Spirito, s’ella fia eflefa o non ertela . S'ellae er- 
teli non devefi diftineiiCrc dalla Materia; s’ella non è erteli, in 
virtù dunque di che fi dirtingue dallo Spirito •* Se Iddio può uni- 
re il Penfiero con un EfTcre non ertelo, Io potrà anche unire con 
un altro Elfcre non ertelo, non eflendovi che P ertela laqualpof- 
fa rendcic la Materia incapace dipenfarc: dov’é ellenfionc , evvi 
anche la trina dimcnlione, e la lolidita, ed il pelo, che fono le 
qualità de i Corpi. 

Per Io meno noi concepiamo chiaramente che una Softanza non 
ertela , la qual può fentire , c parimenti capace di ragionare; e 
per confeguenza , le l’Anima delle BefHe è una Softanza non el- 
teli ma capace di Scrizione, c ella capace ancora di raziocinio. 
ElTa dunque è della medefima Ipczie che quella degli Uomini . 

(4) Ai. B.ty! Dicitori. ^fnjxa^ora ; Omnia ammalia habere men- 
tem agentem , non item patientem qux eli mentis quali intcr- 
prcs . 

(Il) Jtrnob. diverf. Gent. lib. li. Vcllcm tamen fare quznamlit 
hzc ratto, per quam fumus potiores Animaliumgeneribuscunétis; 
quia nobis domicilia fecimus , quibus portumur hyemalia frigora , 
Se zftatis flagrantias evitare? quid animantia czcera providcntiam 
non habent? 
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che confitta quefta Ragione che ci diftingue da rutti 
gli altri Animali : ella farà mai perchè noi abbiamo 
coftrutti de i Domicilj onde guardarci dalla intempe- 
rie dell’aria? gli altri Animali non hanno forfè ufaca 
1' i Retta induttria ? Porfirio poi forpafsò gli anzidetti 
per aver alle medefime attribuito la facoltà d’intende- 
re fcambievolmente i loro propr; ragionamenti , e fo- 
ftenne che il loro linguaggio era intelligibile anche ad 
alcun uomo; e finalmente che non altro vantaggio fo- 
pra di quelle noi abbiamo fc non di ragionare con 
piu finezza (a ) . Stratone Eneffidemo foftenne che le 
Bcftie ragionano , mentre ditte che il Sentimento non 

K può 


(<«) Torpbjrlui lib. in. de ^Abflinentid , ftatuit naturam omnibus 
animantibus, quibus Icnfum, Se memoriam dedit , rationem quo- 
que , imo & orationem tam intcrnam quam externam tribniiTc . 
Additquc ApolloniuraThianeum , Mefampum , Tirefìam, & Tha- 
letem Brutorum (crmones dijudicafle atquc intellcxiffe, quos nihil 
mirum finon intelligamus ipfi , qui plurimorum etiam Nationum 
lingua minime callcmus . Aflcrit itaque Bruta rationem participa- 
re, ncque per eatn ab illis hominem fimplicitcrdiftingui ; ledquod 
homini perl'eftum rationis acumcninfit, iilis impcrfcfìum. Conim- 
briccnfes in Phyf. Ariftot. lib. n. Cap. 9 . Quaefl. 3 . Art. 1 , pag. 
m. 113. 

Da alcuno fi crede che Porfirio avelie in ciò feguita l’opinione 
di Ariftotcle, ma ciò mi fèmbra inverifimile, perchè apparifee in 
molti luoghi delle Opere di quello Filofofo di’ egli lia flato lo- 
ftenitore di altro Sillema . Certe opinioni , certe contraddizioni 
dirivano bene lpcflò o dalla tralcuratczza ul'ata nel non elimina- 
re colla dovuta attenzione i fenfi reconditi degli Scrittori, o dal- 
la ignoranza di non intendere le Lingue, o dalla maligna volon- 
tà ai fatirizzarc gli altrui Scritti , o dalla interpretazione fattavi 
cappricciofamente da coloro che , imbevuti di certi pregiudizi ed 
errori, cercano di rinvenire chi prima di loro fiali ciecamente git- 
tate ncH’abiflò di un falfo giudizio. 
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può cflere difgiunto dall* Intelligenza , e coti elfolui 
convengono Parmenide, Empedocle , ed altri che per 
brevità qui tralafcio di nominare. 

Certuni poi aderivano all’ opinione tanto comune 
dell’ antichità , cioè che i Corpi viventi conteneflero 
un'Anima, la qual era porzione dell'Anima del Mon- 
do (a) e che perciò col mezzo di quelle particole le 
Beftie ragionavano. Softennero elfi ancora che il Mon- 
do fofle eterno i alla qual opinione alluder volle Plinio 
allorché ditte : Mundum numcn ejfe credi par eli xter - 
num , immenfum , ncque gemtum , neque tntcriturum un~ 
quam . Il Tolando non folo ha imprudentemente accu- 
rato Mosè di Pantci fmo, o fia che altro Dio non fia- 
vi che 1* Univerfo (b) ma ancora tutta la facra Scrit- 
tura, pretendendo egli che le cfprelfioni che vi rileg- 
gono, cioè; Alfa ; Omega ; Ettere rovranamente per- 
fetto; Elfi-re che non ha principio nè fine, ch’è fia- 
to, clic è, e che farà; Tutto in tutto; Ettere, in cui 
noi fiamo, viviamo, cd operiamo, pollano tutte venir 
adattate, fuppofia l'eternità del Mondo, tanto al Pan- 
teifmo, quanto al Dcifmo, potendo sì l'uno che l'al- 
tro goder gli ftdfi preg; . Egli però fu ottimamente 

con- 


ia) I Greci fono flati gl'inventori di un tale Siflcma , e non 
Jfkolìm V ° B ° n0 6 " Ee,zj> 1 quali * nventar ono la Mctem- 
(6) De Origin. Judaicis, pag. nj. 8e f C qq. 
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confutato dal Fayo (a) c da Elio Bcnoit (&). 

Ma per ritornare ai menzionati Settatori dell’Anima 
Mondiale , io foggiugnerò colla feorta di M. Bai! ( e ) 
che il Siftema loro non dimoftra , com’dfi fuppongo- 
no, che attualmente le Beftie ragionino i anzi v'è da 
oppor loro che le porzioni dell’ Anima del Mondo, le 
quali unite fono a certi Corpi , perdono la forza di 
ragionare , mentre non moftrano elfi che ragionafiero 
le Anime delie Piante. Non fono però mancati a co- 
ftoro i lor feguaci, fra’quali fembra cffcrc Virgilio al- 
lorché nel Libro quatto della fua Georgica deferivo le 
Api, e quando nel fcfto Libro dell’ Eneide cantò Trin- 
cipio Cxlum ac Terrai Campo fque hquentes ere. (d). E fe 

K 2 bene 


(4) Defenf. de li Relig. Patt. 11. Cap. ir. pag. 194. 

(b) Melang. de Remarq. critiq. pag. 150. & fequ. 

( e ) Diclion. Art. Rorarius Cum citat. 

(d) M. Bail nel fuo Dizionario fcrive che Virgilio nella Geor- 
gica , fpiegando la qualità delle Api , fi rnoftra tautorc de i Si- 
flcmatici deir Anima del Mondo; ma a me fembra che più chia- 
ramente lo dia a divedere nel fello Libro dell’ Eneide. ltiportaro 
qui colla loro traduzione Italiana tutti e due i palli , acciocché il 
Lettore formi quel giudizio che più gli agrada. Crorg. Lib. ìv- 
■vtrf. il 8. <X feijq. _ . 

His quidam fignis, atque haec cxcmpla lediti, 

Eife Apibus partem divina: mentis , & hauflus 
Etherios dixere : Deum namque ire per omnes 
Terrafque Tra&ulquc Maris Cselumque profundum. 

Hinc pccudcs, armcnta, viros, gcnus omnc ferarum. 
Qiiemque fibi tcnues nafeentem areelccre vitas. 

Scilicct huc reddi deinde, ac relòluta referti 
Omnia : ncc morti elfc locum , led viva volare 
Sydcris in numcrum , atque alto fucccdcrc Casio . 

Tra- 
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bene per mancanza di prove non è riufeito ad elfi 
poter moftrarc che nelle Beftie fi trovi un raziocinio, 
pure chiaramente fi feorge eflTcr quello il primario lco- 
po del Siftema loro , fpargendo eglino tratto tratto ne 

i pro- 


Tradu*, di Bernardo D anello . 

Da quelli legni, e quelli efempi molli 
Credettcr molti dotti ingegni i’Api 
Participar della divina mente, 

E di celefte nutritivo fpirto. 

Però eh’ elfi diccano andarne Dio 

Per le Terre, pei Mar, pel Ciel profondo. 

g uinci la gregge aver, quinci gli armenti, 
li uomini , & ogni fera , augelli , e pelei , 

E tutto ciò fra noi che fpira , c vive , 

Spirito e vita , e ritornarfi poi 
, Là, onde fi partir tai cofe tutte: 

Nc vi aver luogo Morte, ma volare 
Vive nel Ciel tra’l numer delle Stelle 
Aineid. lib. iv. ver/. 719. V feqq. 

Principio Caelum, ac Terras Campofque liquentes 
Lucentemquc globum Lunz Titaniaque altra 
Spiritus intus alit, totamque infula per artus 
Mcns agitat «nolem , Se magno fe corpore milcet; 

Inde hominum pccudumque gcnus, vitaeque volantoni. 
Et quae marmoreo fert monftra fub atquore Pontus 
Jgneus eli ollis vigor. Se caeleftis origo 
Seminibus quantum, non noxia corpora tardant 
Terrcnique hebetant artus, moribundaque membra. 
Tradu*.. del Caro. 

Primieramente il Ciel, la Terra, il Mare, 

L’Aer, la Luna, il Sol, quant’è nafcoflo. 

Quanto appare, e quant’c muove, e nutrifee, 

E regge un, che v’ò dentro, o Spirto, o Mente, 

O Anima che fia dell’Univerfo, 

Che fparfa per lo tutto , e per le parti 
Di si gran mole, di le Tempie, e leco 
Si volge, fi rimelcola, e fi unilce. 

Quinci l’Urnan legnaggio, i Bruti, i Pelei, 

E ciò che vola, e ciò che ferpe han vita, 

E dal Foco e dal Ciel vigore e feme 

Trag- 
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i proprj Scritti certe propofizioni , le quali abbaftanza 
lo fanno conofccre , ed allegando ancora varie lingo- 
lari operazioni delle Beftie, per darci ad intendere che 
quelle poffedono una porzione di quell' Anima del 
Mondo. Tali operazioni fono appunto dell'ordine ftdTo 
di quelle che certi moderni oflervatori ci deferivono 
intorno alle facoltà delle Scimie e di altri animali > 
cfaltando cofloro quella e quella fpccie, quello c quell' 
individuo con vaghe dilettevoli immagini, e col rife- 
rirne certe animalefche azioni, le quali per dir vero 
forprendono. Io fon di parere che, aggiugnendovi elfi 
o diminuendovi alcuna fors’ anche piccola particolari- 
tà, v'accrefcano o diminuifeano ciò che ballante elfer 
può a farci con ragione variar il nollro giudizio. Voi 
ben vedete come può fuccedcre che alcuna di quelle 
operazioni , che vengono riferite per Angolari di 
quello e di quell’individuo, nè fono comuni alla fpe- 
zic , avvenir polfa da uno quali Io dirci accidentale 
concorfo di oggetti che la produca. Avete mai pollo 
mente a certi effetti originati da un concorfo di 
corpi e di particelle , i quali fembrano elfere nati da 

una 


Tragge fe non fe quanto il pondo e il gelo 
De’ gravi corpi, c le caduche membra 
Le fan terrene, c tarde ; 

11 Poeta nella Georgica dice che alcuni intendono cosi modi da 
i fegni e dagli eiempj ; nelle Eneidi parla alToluto : fembrando 
che nella Georgica voglia convenire con quelli che foftenneroche 
le Anime, dopo eh’ erano purificate , tornavano alla prima della 
ond’erano partite . 
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una intelligenza, ed appaiono opera di una mente im- 
materiale? e pure tali non fono. Egli è ben vero per 
altro, che quel concorfo di oggetti con vicn che muo- 
va in un modo particolare ciò che internamente opera 
nelle Beftic; ma in qual modo quello fucccda non fi 
può da noi rettamente conofccre : e quindi, fc igno- 
ra c’c la caufa , tanto meno poniamo determinare le 
facoltà o qualità che le Beftic in feftcffc poffedono . 
Perciò farebbe ridicolo fc alcuno fu tali principi fta- 
bilir voleffc clic le Beftie, eccettuatone il culto, godano 
fc non con fomigliante vigore, almeno con fomigliancc 
apparente attività tutti quei privilegi de’quali noi for- 
niti fiamo, come ha fatto Lattanzio (a) o come Scno- 
crate il Cartellano, il quale ad effe concedette per 
fino la cognizione di Dio (b) o come Plinio (e) e 
Dione Caflio (d) i quali confiderarono fra le virtù 

mo- 


(a) Trafl. de ira Dei. Cap. vii. Solus homo fapicntia inftruflus 
eft ut rclgionem intelligat , &• fiate cft hominis atque mutorum 
vel precipua vcl fola diftantia , narri estera qute videntur homi- 
nis elle propria, etti non firn talia, in mutis tamen fi m f I i a vidcri 

poflùnt quid tam proprium homini cuam ratio, &'providcn- 

tia futuri ? Atqui flint animalia qui fatibulis ftiis diverfos &'p!u- 
res exitus pendant , ut fi quod periculum incidcrit , fuga pateat 
obfciTìs, quod non faccrent nifi ineflet illis intelligcntia , & cogi- 
tano alia providcre in futurum . 

(i) M. Bavl. 

(e) Hift. Lib. vili. Cap. i. Maximum cft Elephas, proxi- 
mirmque humanis (enfibus: qmppe intcllccìus illis fcrmonis patrii , 
& imperiorum obcdicntia ofticiorumquc ; quacdcdiccre, memoria : a- 
moris 8c gloria? voluptas: imo vero [ qux ctiam inhominc rara! 
prebitas, piudcntia, aequitas : rcligio quoque Siderum , Solifquc 
ac Luna» veneratio.. 

(<0 Lib. xxxix. 
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morali degli Elefanti anche il Culto e la Religione . 
L’ uno di quelli riferì ancora certe Angolari operazio- 
ni di quegli animali da elfo interpretate come dimo- 
ftrazioni evidenti d’ una perfetta venerazione dai me- 
defimi ufata inverfo gli Dei j e 1’ altro deferiffe per 
fino le rcligiofe loro cirimonie . Nella Relazione dell* 
Ambafciata di M. le Chcv. de Chaumonc alla Corte 
del Re di Siam fi legge, che quel Re aveva un Lion- 
fante bianco , da lui fuppofìo ragionevole al pari di 
ogni uomo , per il che fcrvir lo faceva in vafcllame 
d’oro; come pure nel Libro delle Cirimonie religiofc 
de i Popoli idolatri Ila rcgiflrato , che i Slamici a 
tre Elefanti, eh' elfi mandarono in dono a tre Principi 
d’Europa, augurarono il felice viaggio col parlar loro 
pian piano all’orecchio; c finalmente nel Giornale del 
viaggio di Siam dell' Abate di Choisì fi legge , che 
quel S g. Abate parlò di un Elefante affai celebre , 
mentr’era un moderato Affaffino da ffrada , poiché fi 
contentava di italamente fpogliare i viandanti fenza 
punro molcffarli nella vita . Oltre i menzionati Scrit- 
tori ed alcuni Rabini che alle Bcffie han conceduto la 
ragionevolezza, Maimonide le volle poffeditrici perfino 
del libero arbitrio, e di più, per giuftificare la Provvi- 
denza divina fopra la fofferenza delle Bcffie innocen- 
ti, diffe ch’elle avevano un Paradifo» nella qual cofa 
non difeonvenne Maomcto allorché ammife diverfi A. 
nimali nel luogo da effo a’fuoi feguaci promeffo , fc. 

guendo 
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gucndo coftoro l’opinione oppofta a i Cafri (a) i quali 
flabilirono per le Beftie un particolare Inferno. L'em- 
pia dottrina di Maimonide fu feguita dall' Inglefe II- 
drop ( b ) allorché volendo confutare il Siftema del Pa- 
dre Bougeanr, con fommo impegno fi pofe a foftcncre 
nei fuoi penfieri liberi, veramente liberiffimi , che nelle 
Beftie vi è un’Anima fpirituale ed immortale , c che 
fc Adamo non averte peccato , le Beftie avrebbono 
proporzionatamente participato della di lui immortali- 
tà. Contraddicendo alla dubbietà, ch’egli poco dopo 
dimoftra fopra il futuro flato di quelle foftanze , 
fiegue a dire , che avendo le Beftie avuto parte nella 
colpa di Adamo , devono pure feguire la di lui forte 
nell'altra vita nel rinnovarfi che farà l’uomo , allorché 
ritornerà nella fua originale perfezione . Sono ben 
tutti quelli da compiagncre non folo perchè ignari 
dell' Evangelica dottrina, ma perchè anche privi furono 
di quel raziocinio ch’eglino alle Beftie medefime con- 
cedettero ; mentre fe le Beftie non fi diftinguono da 
noi fe non per l' impotenza di fpiegare i loro razioci- 
ni, non differifeono fe non per una organica infcrior 
qualità ; dunque intrinfecamcnte sì noi che le Beftie 
avrdfimo la ftefla operativa facoltà, ed eguale l’cftènza 
dello Spirito : la qual cofa, oltre efter oppofta diame- 

tral- 


(4) M. le Gcndre. Traité de’l Opinion. 

(() Bibliot. Britan. Tom. 21. pag. 2. art. 1. 
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tralmente alla Fede, fi riferifee a capriccio, ed è con- 
traria per ogni modo al lume naturale ed al comune 
fentimento degli Uomini. 

Per quello che fpctra poi a coloro, i quali fan ra- 
gionare le Beftie , e che ammirano in effe oltre il ra- 
ziocinio anche il culto, la riverenza, la virtù, la pro- 
bità , ed il libero arbitrio , ftabiliranno elfi pure alle 
medefime un luogo condegno alle virtù e a i vizj di 
quelle -, mentre , chi è capace di culto , è parimente 
capace di amore : onde Iddio farebbe ingiufto fc non 
premiale chi lo venera ed ama, e non caftigaffc quello 
che, fendo capace di amarlo e venerarlo, piuttofto lo 
difprezza e ingiuria. E tuttoché i Sociniani non vadano 
sì lungi , ma dicano che nelle Beftie la religione , la 
virtù e la libertà vi s'attrovano foltanto analogicamente 
ed imperfettamente (a); ciò non ottante, fe imperfet- 
tamente , dovrà dfcrvi premio e pena corrifpondcnte 
alla libertà , alla virtù ed al vizio per quanto alla di 
effe imperfetta virtù cd analogica ragione convenire . 
Alla qual cofa riflettendo fanamente, lo fpirito umano 
non ha luogo di ammettere tal propofizione, la quale 
rovefeia i fondamenti della Religione , e grandemente 
fi difeofta dai fani principi di ragionare. 

TIMAG. Se agli antichi Filofofi conceduto foffe di 
comparir adeffo nel teatro del Mondo , rimarrebbero 

L con- 

Ci*) Jo: Crellius lib. u. ^Ethic* Chriftianae. 
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convinti della fallirà de i loro Siftemi , e forfè fareb- 
bero coftretti a dover ammirare i moderni riftauratori 
della Filofofia, vedendoli giunti ad ifeoprire quello che 
in vano con lungo ftudio c fatica ccrcaron elfi di chia- 
ramente conofccre. 

ARIST. Non voglio efaminar qui, non che decidere 
il merito degli uni c degli altri j mentre pregio de i 
primi fu l'inventare, ed accignerfi con valore ad in- 
vcftigar ciò di cui non avevano che una piccola, fiac- 
ca e confufa idea ; quel poi de’ fecondi fu ed è pre- 
fentemente il fcparare l’informe , lo fccmarc od ag- 
giugnere alcuna delle parti , 1* adoperarli per rendere 
più intelligibile quello che nelle Metafifiche (lava im- 
plicato da i termini più rozzi c barbari, e per fine il 
rintracciare nella Fifica le caufc naturali , ed ifpiegare 
gli effetti di dfc più diflintamcnte per mezzo delle 
macchine e degli fperimcntii per il che dai Sovrani e 
da' Macftrati molte onorevoli Acadcmic a vantaggio 
dell’ umana Società fono fiate qua e là con magnifi- 
cenza erette e ftabilite. 

TIMAG. Suppongo pertanto che li Siftemi de* moder- 
ni Filofofi faranno più ragionevoli di quelli che finora 
abbiamo veduti. 

ARIST. Sopra di qucfto propofito voglio raccontar- 
vi una galante iftoriclla . Un certo Poetaftro ricorfc 
ad un amico, acciò decidclfc qual riputalfe più degno 
che fofle pubblicato di due Sonetti che gli porfe , fat- 

ri 
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ti in occafione che alcune Nozze doveano efler ono- 
rate con una copiofa Raccolta, come oggidì malamente 
fi Tuoi fare anche per gli Scardofceri c Pefcivendoli. 
L’amico ne prefe uno , e , attentamente lettolo , rif- 
pofe : Signore , ponete l' altro alle (lampe • V in- 
cauto verfeggiatore forprefo ripigliò : ma, Signore, il 
fecondo non l’avete peranchc veduto. Allora foggiunfe 
1' amico : Ciò non importa v decido francamente in 
quefta guifa , perchè quello non potrà giammai riufeir' 
peggiore di quello che ora ho letto . Voi pure fatte 
la deflìflìma cofa uditi avendo foltanto gli antichi Si- 
ficmi; riputate migliori quelli de i moderni. 

TIMAG. Per verità ne ho letti alcuni che fparfi 
fono dentro di varj Libri, ma effendo difeordanti tut- 
ti fra di loro, nè avendo io cognizione che badi per 
appigliarmi piuttodo ad uno che ad un altro, grande- 
mente mi trovo confufo» e, fe reputo degni di biad- 
ino gli antichi , ciò nafee foltanto perchè voi faggia- 
mente me ne dimodrafte gli errori nafeofti fotto la 
corteccia di un'apparente Filofofia. 

ARIST. Credetemi, e voglio che coll’ evidenza da 
per voi fteflo ne formiate il giudizio, che i moderni 
Filofofi egualmente che gli antichi fi fono dilungati 
dalla verità, nè peranche han potuto vedere non che 
toccar la meta, alla quale riputavano di edere anfiofa- 
mente già già pervenuti . Codoro furono prefi da sì fatta 

ttóldanza nell' offervare quanti accreditati uomini fta- 
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vano intorno ad effi, pronti a fpargerc con indefcflo 
Audio c fatica i più ftentati fudori per la difcfa delle 
chimeriche loro idee, c di que’ fanatici Sillemi , alcu- 
no de' quali , fc prediamo fede a varj eccellenti Uo- 
mini, fu da taluno degli antichi benché confufamcnte 
trattato. Secondo l’opinione del Purcozio (a) e di M. 
Rondcl , Plutarco riporta come Diogine Cinico foflennc 
che le Bcftic non fo!o non polTedevano un'Anima in- 
telligente , ma ancora che neflùn fenrimento le fpi- 
gneva ad operare più in uno che in un altro modo • 
Quegli, che molìrò di elTer il primo fra i moderni a 
follenere un tale fcntimcnto, fu Gomefio Pereira ProfelTo- 
ec di Medicina nato in Medina Città d’Ifpagna. Stabilì 
quelli l’efTenza delle operazioni delle Beftie dipendente 
dal Sangue c dagli Spiriti animali, così ordinata con mec- 
canica legge dal fommo fapiente Facitore della Natu- 
ra. I di lui fcguaci pertanto comprovarono quella opi- 
nione col divieto che Iddio fa agl'Ifraeliti di non ci- 
barli del fangue degli animali : Hoc folum cave , ne 
Sanguinem comedas . S angui s enim eorum prò anima e/l . 
Ed in fatti S. Balilio (b) li maraviglia come un Cri- 

llia- 


( 4 ) Tbyfica fpec V. iti. Scft. 2. de minima fentlente . Vcrurn 
hacc opimo , quam multi novam appellarti , non hodie primum 
inter homines eft nata . Nani , ut ommittam Diogenem Cinicuni, 
qui tette Plutarcho Lib. v. de Placitis Philofbphorum Cap. 20» 
belua s non tantum intclligcrc , led etiam fentire negabat 
M. Rondcl è dello Retto kntimcnto come li ycdrà in apprettò- 
<J>) Homilia vili*. 
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rtiano provi tanta ripugnanza a concepire di qua! na- 
tura fia l’Anima delle Beftie , dopo aver in più luo- 
ghi la Tanta Scrittura determinato non efler ella che 
il Sangue . Io p raltro ho eliminato alcuni Scrittori» 
i fentimenri de’ quali fono totalmente opporti al fo- 
praccirato Tanto Dottore, ed alni che interpretano con 
modificazione quel Tagro divieto, Tra’ quali Wòlfango 
Franzio nel Libro intitolato Hi/Ioria ^nimalium facra ì 
dove riferifee che la cagione della fuacccnnata proi- 
bizione fia fiata foltanto il voler ammacftrarc gli Uo- 
mini dal guardarfi di commettere violenze c ftragi 
contro del prolfimo , mentre dopo quel comando fuf- 
fiegue il precetto che proibifee gli Omicidj (a). 

TIMAG. Il celebre Cartello non fi died’ egli il 
vanto di eflere flato l’ inventore di un Siftema così 
flraordinario ? 

ARIST. Una tal quiftionc fu vcntillata da varj ce- 
lebri ingegni, e però, Te lo aggradite, vi ripeterò 
le opinioni tutte, le quali potranno in certo tal qual 
modo recarvi una piaccvol erudizione . Egli è certo 
che Gomcfio Pereira, il qual viflc nel decimofcfto Te- 
colo, e non già nel duodecimo come vuol far credere 

l’ Aba- 


(4) In Wfl. ^Anim.-lium /aera in jtccad. Fittembergenfi ante annoi 
alìqnot disiata a Wolfango Frangio Sac. Tbeol. Dottore , Edit. III. 
Calila prohibitionis non cft alia , quam ut dilcercnt hac rationc 
caverò libi homines a caedibus humanis , 8c iniuriis. NamCenefl 
9 . ftatim poft hanc legem » de Sanguine non edendo, i'equitur Ics 
grohibens homicidia . 
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l’Abate Gherardo Dottore di Teologia nel Libro incito» 
latoTrattenimcnto l’opra la FiloTofia della gente di Corte, 
compofe il Libro nominato Antoniana Margherita, allu- 
dendo egli , fecondo l’opinione di M. Bayl, al nome de’ 
Tuoi Genitori . In effo Libro, dopo aver confutato il 
fornimento degli Ariftotelici intorno alla Materia , foftituì 
un' altra Softanza , alla qual opinione, oltre del Galafio,fi 
oppofe indi validamente l’Ariago, uno dei più fottili 
Scolatici che fiorirono nel fccolodecitnofctrimo. Soften- 
ne il Pereira pertanto, per apparire Uomo (ingoiare ne’ fuoi 
divifamenti , anche ilParadolfo che leBcftienon fono che 
femplici Macchine (a) . Quelli era un Filofofo oftina- 
to nel difendere il fuo fentimento a fronte ancora de- 
gli Siftemi i più ftabiliti; perciò fenza temer d’incor- 
rere nella taccia degli Uomini, i quali non fi lafciano 
in alcun modo abbagliare dall' altrui autorità, pubblicò- 
la fua opinione in Medina di Campo , cui tofto fi 
oppofe Michele de Palatios Teologo di Salamanca, al 
qual egli rifpofe fenza ritrattarli. 

Alcuni foftennero che il Cartello abbia rubato il 
fuddetto Siftcma al Pereira, ed altri che l'iftcfTo Perei- 
ra fiali anch' egli dell’ altrui velie adornato .. Le No- 
velle Letterarie del mefe di Marzo 1684. art. 11. pag. 
2 2 . nor. 6 2. in difefa del Cartefio ci voglion far cre- 
dere 


(<i) Il Vofcio De origine Mandi , C7“ progredii JJolohtri * Libi. 
in. Cj/>. 4:. iuppone inventore del (opra Dimentovato Siftcma ih 
Pereira . 
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dere cfTcrvi una convenevole probabilità per giudicare 
ch'egli , comcchè poco leggeva } così neppure di un 
tale Siftema udito aveflc parlarne s e che l’ opinion di 
coloro , i quali vogliono che rubato abbialo a quel 
Medico Spagnuolo , non era dirivata fc non fe dalla 
malignità di volergli rapire la dovuta gloria. 

Nelle ftclfe Novelle Letterarie del medefimo anno e 
mefe , nell' Art. x. pag. no. c fcguentc , fi legge i' 
eftratto di una Lettera che l'Autore avea ricevuto da 
Parigi , nella quale vien propofto di fargli conofccre 
non dfer vero, com’ egli moftra di credere alla pag. 
23., che il fenrimenro del Carrello fopra l'Anima delle 
Beftie non fia nato che in quel tempo, perchè fu dis- 
putato intorno a ciò molto prima , come fi feorge 
chiaramente da quello palfo di S. Agoflino de quanti- 
tate anima, Cap. 30. Quod autem libi vifum e fi, non effe 
animar, n in cor por e viventi! animanti!, quamquam videa tur ab- 
furdum , non tamen do&ifpmi bomina , quibu! id placuerit, 
àefuermt, neque nunc arbitror deejfe. L’autore delle fud- 
derte Novelle Letterarie non abbaflanza convinto dall’ 
addotto palTo del fanto Dottore Agoflino, ma fiancheg- 
giato dall’ autorità degli uomini piu feienziati , fece 
Conofccre quanto malamente fotte fiato riprefo , e ad- 
dulfe tali prove, che coftrinfe 1’ autor della Lettera a 
ritrattarli. 

M. Rondel nella fua Lettera inferita nelle Novelle 
del mefe di Ottobre 1684. fi dimollra contrario al 

mc- 
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mcdcfimo Novellila , c vuol far credere che ciò fu 
difeuffo non folo al tempo di S. Agoftino , ma al tem- 
po ancora di Ccfare, mentre gli Stoici non ponevano 
che una raffomiglianza di operazioni fra noi e le Bc- 
ftie, infegnando che quelle derivano affoiutamente da 
una differente natura , onde le Bcllic erano incapaci di 
tutte le pallìoni le quali rifguardano lo Spirito, c ve- 
nivano foltanto molfe ad operare dal violente moto 
del Sangue c dall’ impresone dell’Oggetto : ficchè per 
cagion di efempio un Lione che sbrani un Uomo, il 
quale innanzi gli fi opponga , non fi adira . In prova 
di ciò riporta il fegucntc paffo di Seneca nel Libro 
x, de ira, taf. 3 . Impetus babent fera, rabìcm . feritatem, 
incurfum , tram quidem non magis quam luxurtam ; c V 
altro in cui dice che, fe capaci fofTero d irritarli, fa- 
rebbero pur capaci di perdonare . Ora come la Cle- 
menza c un virtuofo effetto del raziocinio , e 1' Ira 
non può nafeere fc non dove la ragione tiene l' impe- 
ro , perciò conclude che non fono fufccrtibili d’ alcu- 
na paffione. Il citato Gentile colle feguenti parole co- 
sì lo cfprime : Ir afa non magis feiunt , quam ignof ce- 
re ; ér quamvis rationi inimica ftt ira , nufquam tamtn 
nafeitur nifi ubi rationi locus tfl. Sicgue poi il foprad- 
detto Rondel , che non folo al tempo dei Ccfari e di 
Seneca, ma negli anni ancora nei quali viffe Diogine 
Cinico , fc crediamo a Plutarco , fu da lui foftenuto 
un così ftravagantc Siftema. 

M. Bai- 
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M. Bayle fi oppone a M. Rondel, facendogli com- 
prendere che Seneca non negava alle Beftie il fenti- 
menco, ma che conofceva foltanto confette prive fo- 
no dell’ idea del vizio e della virtù , che non fono 
capaci nè d’ira nè di beneficenza , perchè non operando 
colle regole di un chiaro c didimo raziocinio, non s’ 
atcrovano atte a fare azioni virtuofe, e per confegucn- 
za nemmeno viziofe ; foggiugnendo che ciò è tan- 
to vero , quanto che gli Stoici tenevano che tutte le 
palfioni erano vizj ; fe vi zj , dunque valevoli ad ope- 
rar folo nella ragione : lo che fe non fotte , fiegue 
egli , Seneca fi contraddirebbe , mentre nella fua ulti- 
ma Lettera fi feorge eh’ egli non rifiutava negli Ani- 
mali fc non che la ragione , la faviezza , il vero be- 
ne, e la felicità, ma non il fornimento. Ora vi ripe- 
terò le parole di Seneca citate da M. Bayle nell’ Epi- 
ftola 142. p. m. 477., le quali vi potranno fervir di 
lume per conofccre la verità del di lui fenrimento : 
In quo non potejl beata vita ejfe , nec id potefl quo beata 
vita efficitur ; beata autem vita bonis efficitur : in muto 
animali non eft quo beata vita efficitur ; ergo in muto ani- 
mali bonum non e fi. Mutum animai fenfum comprebendit 
prefentia , prateritorum reminifeitur , tum id incidit quo 
fenfus admonetur : tamquam equtts reminifeitur via cum 
ad initium ejus admotus e/l ; in Jlabulo quidem nulla via 

quamvis fepe calcata memoria e/l Nec illud nego ad 

ta qua videntur fecundum naturam magnai effe mutis ani- 

M ma- 
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malibus impttus, ér concitato s , fcd innordinatos ac turbi - 
dos . Nunquam antan aut innordinatum efl bonum , aut 
turbidnm . Quid ergo , inquis , muta ammalia perturbate , 
& indifpofttc moventur? dicerem illa perturbate , & indif- 
pojìte moveri , Ji natura illorum ordinem caperei : nunc 
moventur fecundum naturam fuam , perturbatum enim id 
efl , quod ejfe aliquando & non perturbatum potefl . Solici- 
tum ejl quod potejl ejfe fecurum . Nulli vitium efl nifi 
cui virtus potefl ejfe . Mutis animalibns talis ex fua na- 
tura rnotus efl . Sed , nec te diti tene am , ali quod trit bo- 
num in muto animali , erit aliqut virtus , erit aliquod per- 
feflum ; fed quale ? nec bonum abfolute , nec virtus , nec 
perfeBum. Hxc enim rationaìibus folis contingunt , qui bus 
datum efl feire quare , quatenus , quemadmodum . Ita bo- 
num in nullo efl , nifi in quo ratio. 

Ma di ciò M. Bayle non è foddisfatto abbaftanzaj 
però foggiugne, per comprovare la fua opinione, che 
Seneca va ancora più lungi, e in un’altra lettera ftabi- 
lifce chiaramente che le Bcftie hanno fentimenro , e che 
fentono le fenfazioni, riportando le feguenti parole 
dell' Epiftola 121. pag. 467. : Qualis ad nos pervenit 
animi nofiri fenfus , quamvis naturam ejus ignoramus ac 
fedem , talis ad omnia ammalia conflitutionis fua fenfus. 
Neceffe ejì enim id fentiant per quod alia quoque fentiunt ; 
necejfe efl fenfus ejus babeant cui parent , a quo regun- 
tur . Nemo non ex nobis intelligit effe ali quid , quod im- 
petus fuos moveat ; quid fit illud ignorai : & conatum fi- 

bi 
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bi effe fcit , quid feti , aut unde feti nefeit . Siati in f an- 
tibus ftc quoque animai ibus princi polis punti fu* fenfns 
ejiy non ialti diluci dus, non exprejfus. 

M. Rondel raccolfe moke prove e memorie, le qua- 
li fpedì a M. Bayle nel mefe di Marzo 1690. Quelle 
a mio credere non ebbero tanto valore , quanto era 
ncccflario per diftruggere le oppofizioni fattegli corro- 
borate coi due riferiti palli di Seneca. 

M. Baillet , il quale compofe la Vita del Cartello, 
afferma che il fuddetto nell' età, in cui s'ideò il Si- 
ftema degli Automati , non peranchc avea egli letto 
nè S. Agoftino , nè il Pereira , e che lo inventò in- 
nanzi ancora di formar quello delle due Softanze, pcn- 
fantc , ed cftcfa . Quello è quanto fu tale propolito 
mi è riufeito di rintracciare, e mi è fembrato conve- 
nevole di rifferirvi : e fe bene non lìa intieramente 
dccifo quale lìa llato il primo ritrovatore di un tal 
fcntimcnto , è certo che il Cartcfìo febbene non lìa 
egli flato l'inventore, illuftrandolo con fottililfime ri- 
fleflioni, lo ha più. di ogn’ altro diffùfamente ed inge- 
gnofamente trattato. Io pertanto, o Amico, fon bene 
perfuafo che tutt' altro li farebbe afpettato il Mondo 
dalla bizzarra fantalia dei Filofofi , fuorché di vedere 
confidente da certuni le Bcftie come femplici Macchi- 
ne : dogma ripugnante , ma foftenuro con tanta viva- 
cità dal Cartello , che diede campo a' fuoi feguaci di 
«juiftionare fe più onorifico per lui fia flato quello Si- 

M z flema 
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fìema che quello del Mondo . E fe ben Tulle prime 
furono fatti ridicoli fchiamazzi all' udirlo , fnervati da 
lui venendo quegli argomenti che moltiflimi Filofofi 
gli opponevano , la maggior parte degli amatori della 
novità lafciaronfi fu quello articolo inconfideratamcnte 
ftrafeinare a poco a poco nel partito Cartellano, gri- 
dando colloro per ogni dove ,, . Come mai può elfer 
», negato che i Corpi delle Beftic non fiano Macchi- 
», ne, e che i moti dei Sangue e del Cuore, con tan- 
„ ti altri che nc dipendono, non lì producano dalla fola 
,, difpofizione del Mcccanifmo, mentre, opponendo a 
» ciò , li viene a rifiutar fenza ragione quello che T 
,, l’efpcrienza ha così folennemente convalidato colle 
„ anatomiche olfervazioni anche negli Uomini „ . Io 
non comprendo come per quello s’ abbia nccclfaria- 
mente ad inferire non effer altro le Bcftie fe non che 
fole Macchine affatto prive d’ intelligenza e di fenti- 
mento, e che tutte le loro azioni s'abbiano da confide- 
rar fempliccmentc meccaniche; c nemmeno Co concepi- 
te come alcuno polfa vcftirfi di autorità per dogma- 
tizzarlo con tanto impero, determinando per cofa certa 
effer tale, c non altro 1’ clfenza d’una Softanza di cui 
non conofciamo la natura * perchè, alla finfinc convicn 
riflettere che la mifera noftra cognizione niente più 
rifpetto alla fifica certezza fi eftende che Tulle poche 
cllerne qualità delle cofe che ci cadono fotto de i fen- 
fi . Perciò il voler penetrare più addentro per conofcec 
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la Natura con evidenza , e per ifpicgare tutte le dif- 
ferenti azioni delle Softanze , come farebbe nel prefente 
Siftema formato con molta più bizzaria che apparenza di 
verità, farebbe lofterto che voler forzare l'Anima noftra 
ad affermarli per qualche tempo dal noftro Cerebro, e 
girfene a divertirli con Cartello negli Spaz j immaginar/. 
Non crediate che io, deprimendo la umana cognizione, 
voglia contraddire a me fterto, c foftenere il fornimen- 
to di Epicuro e del Loke : io intendo parlarvi dell’ 
evidenza e della dimoftrazionc, clTfendo peraltro lecito 
nelle Metalliche il decorrere , ma Tempre con una mo- 
derazione degna di un Filofofo , la qual mancando al 
Cartello, io credo aver diritto di foftenere , che per 
lui farebbe ftato meglio eh’ egli non averte ftabilita 
veruna opinione piuttoftochè pronunciar quefta con 
tuono così franco» mentre afcoltate voi brevemente co- 
me fembrami di poterlo attaccare non con altre armi 
che con un corto e riftretto Sillogifmo (a) : Una Mac- 
china non può efler vitale in feftelTa, non può fentire 
nè immaginare; eppure una Bcftia è vitale in fcftefla, 
fentc ed immagina : dunque non può ella clfcr una Mac- 
china. Il Cartello, che avea un ingegno acutiflimo, pre- 
vide la forza dell’argomento, e per ciò delle tre parti 
della minor propolizione due s’indurte a negarne, levan- 
do egli apertamente alleBeftic ilSenfo c la Immaginazio- 
ne, c cercò di moftrarc in qual maniera le leggi del Tuo 

Si- 
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Siftema produr potcftero nelle Bcftic tutti que’ fegni 
che noi chiamiamo parti dei Senfo c della Immagina- 
zione ; ma non potendo egli negare la prima parte , 
cioè che la Bcftia è vitale in feftelTa , tentò di fpic- 
gatne fimilmentc la vitalità , chiamando in foccorfo la 
Sottigliezza dei Corpi , il Moto e 1* Organizzazione , 
che fono le rre maniere delle quali folamente fervir fi 
portono i difenfori del Meccanifmo per falvar nelle 
Eeftie l’inttinfeca naturale Vitalità. Egli non s’accorfe 
pertanto che , nel voler ifpiegare quella parte della 
minor propofizione col mezzo della Sottigliezza dei 
Corpi, del Moto e della Organizzazione, lafciava die- 
tro alle fpalfe la prima parte della maggiore che lo 
atterrava ; imperciocché , accordando egli alla Sotti- 
gliezza dei Corpi , al Moto e all’ Organizzazione la 
virtù della vita interiore , veniva del pari a ftabilire 
che un ammaflo di Materia, un Corpo, una Macchina 
può elTer vitale in feftefla > lo che fc io , vertendo il 
manto di Pironico, non voglio chiamare alToIutamente 
un aflùrdo , dirò bensì che almeno apparifee tale . 
Sembra certamente un afiurdo che per la Sottigliezza 
dei Corpi una Macchina porta effer vitale in feftelTa , 
poiché per quanto fi divida un Corpo, finch' erto ri- 
ducali prcrtbchè ad innumerevoli , e quali invilìbili , 
fottililfimi c fluidi corpufcoli contenuti nel Sangue , 
nel Ccrcbro , nei Nervi , e in tutto il Corpo di un 
Animale, non faranno qucfti giammai capaci di colli- 
mi r 
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tuir ciò che noi chiamiamo Vira, come s'immaginaro- 
no il Cartello e il Willis Tuo difenfore ; perchè , per 
quanto quelli fi fiano fotrili, non cambiando però elfi 
giammai la loro cfTcnza di Materia, la Sottigliezza loro 
non farà acquiftar a’ medefimi veruna proprietà della 
Vita; altrimenti broglierebbe inferire come dice il ce- 
lebre M. Grevv ( a ) che , divifa per mezzo una cofa 
morta, qual è la Materia , ella incominciale a vivere 
in tutte due le metà , o che la vita confiftcfle in un 
certo tale prefifio numero di particole che fi forma 
dalla divifione , e niente di più nè di meno ; il che 
farebbe un altro affùrdo peggiore del primo. 

Non fembra minor Paradolfo da foftenerfi anche 
quello, che una Beftia porta elTer vitale in feftefla per 
virtù del Moto; perchè nafeerebbe in quello cafo che 
l'Etere aver dovrebbe una vita maggior di qualunque 
agitato corpo, c che ciafchedun corpo avrebbe più o 
meno vita fecondochè forte più tardo o violento il 
di lui moto. Quelle fono cofe tutte che feriscono la 
fantafia di coloro i quali nè tampoco fan cafo di quel 
Moto regolare e uniforme alla difpofizione della Mac- 
china, perchè di qualunque natura fia il Moto, dicon 
elfi , non effendo altro che Moto , organizzate pure 
una Bcltia con qualunque arte voi volete , ed impri- 
metele a vollro piacere un moto regolare, o irregola- 
re. 


(«) Cofmologia {aera. Lib, li. 
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re , altro non farà ella nel fondo che un bamboccio 
lavorato con più di artifizio. 

TIMAG. Ma dove lafciate voi 1' Organizzazione ? 
credete che fia ella di così poco valore da non farne 
vcrun cafo? da quella pure fi producono cofe maravi- 
gliofc perfino in noi medefimi. 

ARIST. Nafca ciò che fa nafecre dall' Organiz- 
zazione , ella non potrà mai dare ad una Beltia 1’ 
intrinfeca Vitalità , poiché nè la mole delle particole, 
nè la figura di effe, nè la mole unitamente alla figura 
delle medefime, nè finalmente la varietà di quello ac- 
coppiamento, le quali cofe fon quelle appunto ch'en- 
trano a parte dell' Organizzazione, la polfono giammai 
render atta e capace a quel fegno che voi forfè pen- 
fate. Sentite s’io dico il vero . Per quello che fpetta 
alla mole delle particole io già ve n’ho fatta veder la 
poca loro energia . Veniamo dunque adelfo ad efami- 
nar la figura . Se quella potelfe dar vita ad una Mac- 
china, tutte le Beflic non avrebbero allora vita fe non 
perchè avelfcro una certa tal qual figura . Di più : 
quelle Bellie, la figura delle quali folfc meno femplice 
e più compolla, dovrebbero aver molto più di vita in 
fclìclTc ; ficchè volendo fupporrc la figura di una tal 
Bcftia più vicina al Quadrato , e quella di un’altra più 
vicina al Triangolo , ficcome ogni Quadrato è una fi- 
gura più compolla che la Triangolare, così la Bellia, 
la quale fi apprelfa al Quadrato in forza della fua fi- 
gura. 
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gura , dovrebbe aver più vita di quella che fi accorta 
alla Figura Triangolare. Ora, o Amico, -rimettendomi 

10 al voftro buon fentimcnto per giudicare quanto che 
vaglia la Figura nel cafo noftro , paflò a farvi vedere 
che niente hanno piu di forza la Mole c la Figura 
unire infieme. 

Accoppiate voi quanti numeri volete , qual mai ne 
farà di erti il rifiatato? mi rifponderetc voii non altro 
che numeri : ed io ragionando fulla medefima traccia 
ripiglio : dunque dalla congiunzione della Mole c della 
Eigura non altro fi produrrà giammai che femplice Mole 
c Figura, perchè altrimenti tutto ciò che forte unito, 
in quanto eh’ è mirto, dovrebbe aver Vita. Altro non 
mi rimane ora fe non inoltrarvi quanto fia inutile, per 

11 foggetto di cui parliamo, la Varietà di quello me- 
delimo accoppiamento. Se la Vita provenirti; in fìtti 
da un artificio meccanico , ne Arguirebbe che le parti 
di un Orologio accoppiate infieme con quel tal ordi- 
ne , con cui difpofte le reggiamo , dovrebbero avere 
molto più Vita che allora quando ammucchiate fono 
fuor di ordine e alla rinfufì : eppure v' ha chi dica 
vivere un Orologio (a) ? certamente niuno . Nertimo 
dunque può determinare che quella tal Materia , con 
cui ordinate fono tutte le parti coftiruenti ’l Corpo di 

N una 


(d) M. di Fontanelle in una delle fue Lettere Familiari , cer- 
cando giocofamente di abbattere il Cartefianifmo fai (Te , che T 
unione di due Orologi non potrà mai generarne un terrò. 
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una Beftia , pofla impartire a quel Corpo fubitamente 
fa Vira . E' vero che nelle Bcllie vi fi offerva una 
non artificiale, ma naturai difpofizione meccanica : ma 
che perciò ? Si dovrà forfè alla naturale meccanica 
difpofizione, dovunqu'elTa fi ritrovi, accordare un pri- 
vilegio dì portar feco la Vita ? oh quello poi no i per- 
chè allora converrìa che fi dimoftrafle qual differenza 
palli fra 1* organizzazione fatta dall'arte, c quella pro- 
dotta dalla natura . Io certamente altra diverfità non 
faprei conofcervi , fe non che nella prima non ritro- 
vali un artifizio sì fino come nella feconda ; e perciò 
non mi fembra più capace di udire il naturale orec- 
chio di un animale , di quello che un orecchio arte- 
fatto, mentre ficcome , fe noi per ipotefi aveflimo la 
materia conveniente per formare un orecchio, e l’arte 
più valevole per collruire i nervi capaci ad efiere feof- 
fi, cd aveflimo anche un cerebro adattato a quei ner- 
vi, e gli fpiriti animali per riempimelo, altro non fa- 
remmo noi alla perfine che I' unione di molti corpi , 
ed un artificiale accoppiamento , fenza che giammai 
poteflimo compartire 1* udito a quell' orecchio arte- 
fatto, così del pari avvenir deve in un organo natu- 
rale. 

Fino ad ora io v'ho dimoftrato che una Macchina, 
vale a dire una Beftia fecondo il Sillema del Carte- 
fio, fembra non poter eflere vitale per fe medefima in 
virtù del feropliee Mcccauifrao fen*a che vi fi fup- 

pon- 
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ponga un Interior principio affatto dal Meccanifmo 
difgiunto e diverfo. Che avverrà poi fe alla Vitalità 
Intrinfeca delle Bcftie aggiugner vorremo ancora il 
Senfo ? 

Mi fovvicne di avervi già prevenuto come la Scuola 
Cartellarla lappone di baftevolmente {piegare per mez- 
zo della Meccanica difpofizione tutte qualunque fi fiano 
le operazioni che dimoftrano anche il Senfo nelle Be- 
fiie ; ed è ben da ftupirfi come peranco giunti non 
fiano col loro Meccanifmo ad ifpiegare alcune opera- 
zioni che nelle Bcftie fanno apparire qualche ragione- 
volezza e penfiero; poiché, fe vogliamo forzar un po' 
le carte, e cangiar le idee generalmente concepite di 
certe azioni, non veggo che a. far ciò vi lìa poi una 
inoperabile difficultà » anzi lo ftelfo Cartello ce ne 
fomminiftra il modo co'fuoi argomenti (a). 

N 2 Ma 


(4) Iddio, dice il Cartefio, ha potuto formar leBeftie che non 
fiano che (empiici Macchine , quindi non è i mpoffìbile che le abbia co- 
sì fatte le porto io (piegare colle leggi delle Meccaniche tutte le 
operazioni loro, anzi fe ve ne fono alcune eh’ efcludono ogn* al- 
tro principio . Dunque ragionevolmente porto dedurre che le Be- 
ftie non liano che lémplici Macchine. Ma io rifpondo che da ciò, 
ch’c poflìbile, non fi può dedurre la reai effenza le non fe allora 
■che il fatto ce lo dimoftra . Dio buono 1 in quante contraddi- 
zioni non inciampa eglif’e che lìa vero. Seguendo anche lo ftcrtò 
metodo , potrei cosi ragionare : Iddio , crténdo onnipotente , ha 
potuto formare alcuni Uomini, i quali non averterò che l’appa- 
renza d’Uomini , e nell’ interno non fuffero che pure Macchine j 
non è imponibile che l’abbia fatto fe molte azioni umane a quel- 
le de i Bruti artomigliano, anzi fe vi fono alcune affezioni corpo- 
tali, che fono in tutto uniformi, come Tappetile il cibo , la be- 
vanda. 
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Ma veniamo di grazia al noftro punto, e ditemi voi, 
fe pure 1* intendete, in qual modo il Cartefio, quand' 
egli era nell’ Armata, poteva mai fapere che fi fentifi- 
fero addolorati parecchj di que'Soldati già feriti nelle 
fcaramuccie ? Egli medefimo altro non faprebbe qui 
lifpondere , fe non che i pianti , le grida c gli urli, 
che coloro facevano , addittavangli aver elfi un fenfo 
di dolore » Perchè dunque non potrà un altro con 
cgual ragione foftcnerc che le grida lamentevoli, e le 
contorfioni di una Beftia fono un evidente fegno del 
fenfo indicante il dolore che quella foffre torto che in 
quello o in quell' altro modo vien maltrattata ? Pertanto 
fe alcun argomento v’ ha , il quale poflfa pervadermi 
che le Beftie fentano , quel folo certamente farà che 
ricavali dai loro légni ertemi; ma quelli ertemi fegni 
dal più al meno fono gl' iftelfi tanto nell' Uomo che 

nella 


vanda , e motte altre di fimil tempra . Egli è vero che in me- 
fento nnr principio d’ intelligenza , di conofcenza e raziocinio 
ma non fo fit nell’ interno degli altri Uomini operi la fletta lò- 
flanza. Dunque avrei luogo di dedurre che gli Uomini , con cui 
convivo, non fieno che lémplici Macchine. Certamente che que- 
llo argomento farebbe fallace , ma verrebbe fondato fopra le trac- 
cio del Cartefio. Il Padre Daniclo Geluita ( creduto con ragione 
Autore del Libro intitolato Voyage de Monde de Defcartes ) pro- 
va che gli argomenti dei Cartefiani ci conducono a giudicare 
che gli Uomini poffono ctterc (empiici Macchine . L’ Anonimo 
autore Francelè nel fuo Libro intitolato Amufement philofrphi- 
que fur le langagc des Bctes ftampato in Parigi , ed ora tradotto 
in Italiano c ttampato in Trento nell’anno 1752. , fi fa inventore- 
di tale penfiero, c della riportata obbiezione, come ancora di va- 
rj argomenti, dei quali però nc fono autori altri Filolòfi come in* 
appretto farò vedere. 
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nella Beftia per manifèftar ciò che chiamiamo fenfo 
di dolore : non veggo dunque il perchè fi debba fot- 
rrarre alle Bcftie codefto fenfo , quando effe non altra- 
mente che gli Uomini me ne danno manifefti fegni. 
Dunque fe le Bcftie moftrano di elferc arricchite di 
Senfo, il quale non può effer femplice Meccanifmo , 
fembra più probabile il fupporre in effe un principio 
interno, di cui , fe bene non c’è permeilo di certa- 
mente penetrare la natura , poffiamo almeno credere 
verifimile l’efiftcnza , maflimamente perchè in clTe ap- 
parilcono anche tutti gli effetti che fuol produrre 1* 
Immaginazione, cui la difpofizione meccanica può ben 
fervire di occafione , .non già di caufa : c per vedere 
a quello palfo fenza confufione la verità , mi fembra 
opportuno diftinguere tre cofe nell’ Immaginazione , 
cioè l’Organo, le Immagini, e gli Atti vitali. L’Or- 
gano è il Cercbro, e in quella guifa che le immagi- 
ni dei Senfi corrifpondono alla natura degli Organi 
del Sentimento, così ancora vi dev’effere qualche cor- 
. relazione fra le immagini della Fantafia e gli organi 
del Cercbro, le differenti cavità del quale fono come 
tanti fetbatoj . Le Immagini poi della Fantafia fono 
tante copie delle immagini de' Senfi . Gli Atti final- 
mente, o azioni che vogliamo chiamarle dell' Immagi- 
nazione, fono vitali , c perciò , fecondo il furriferito 
Siftcma della Vitalità, fono difgiunti dalla figura, dal 
_fito e dal moto delle Immagini; potendo anche 1* Im- 
magi- 
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roaginazione formar quelle Immagini , c fervirfcne 2 
fuo talento. Premeflo quello come neccfTario per farri 
comprendere le caufe che hanno corrifpondenza fra 
loro nel formar l’Immaginazione, fcrabra certamente 
che Tufo di quella lìa tanto grande nelle Beftie, che 
dà largo campo , a chi ha piacere di dogmatizzare , di 
poterla ftabilir quali per la principale facoltà delle me- 
defime. Taluno potrebbe ancora foggiugnere, che non è ir- 
ragionevole il fupporre che le Beftie liano fornite di Me- 
moria, e fors’anche di Previfionej perchè, fe quegli ve- 
dette fuggir un Cane airafpetto del battone, riputarebbe 
lecito il dire che quello prevede di eflcr battuto, men. 
tre in fimi! guifa lì difeorre anche di un Uomo che 
fàccia altrettanto. Ma torniamd onde fiamo partiti. 

Sembra che i travagl ; delle Beftie Tulle loro produ- 
zioni, e tutte quelle azioni che v'hanno qualche ana- 
logia, abbiano, certamente origine da una viva gagliar- 
dilfima immaginazione, la quale non cangia punto per 
ciò che fpetta alle loro operazioni . Dalla qual cola , 
oltre ai filici fperimemi fatti da var j celebri uomini » 
pare poterli ragionevolmente dedurre che nelle Be- 
ftie li feorgano tutti quegli effetti che derivar fogliono 
dall’ Immaginazione» il che apparifee tanto più verili- 
mile, quanto che gli occhi delle Api,, fendo fatti co- 
me quei vetri che moltiplicano gli oggetti , pare che 
ad altro fervir loro non portano, che per moltiplicare 
nella immaginazione di ette quel che vedono , e di fi- 

por le 
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porle a lavorare intorno ai raggj del miele , i quali di 
numerofc cellette compolli fono . A qual altra caufa 
mai attribuir 0 potrebbero alcune azioni degli Uccelli 
fc non all’ Immaginazione? Sembra ch’ella foltanto Ila, 
la quale rapprefenti ai medesimi le immagini dei loro 
nidi , onde feofli elTendo da qualche oggetto ì fcnlì 
di que’ volatili, e tale impresone accoppiandoli all’ im- 
maginazione, quella li determina indi a fabbricarli. La 
parte del Cerebro , dice il Grevv, in cui li trovano i 
nervi ottici , è per quello in tutti gli Uccelli molto 
grande a proporzion del corpo loro , acciò ferbar va- 
glia per forza della Immaginazione i particolari colori 
c le proprietà convenienti, non già per fomminiltrarc 
ai medelimi una vita piu pronta come parecchi cele- 
bri Anatomici hanno creduto. 

TIMAG. Certamente che , fe noi con un’ occhiata 
riguardiamo le operazioni delle Beltie , e ad una ad 
una le conlìderiamo, fembra che non foltanto fogget- 
te liano alle Paffioni , le quali riguardono i Scnlì e 
che appartengono al follcntamento del proprio indivi- 
duo , ma che in loro ancora , fe ben io non ardifea 
di affermarlo , clillano le Paffioni che rifguardano Io 
Spirito, com’c l’amore, la gratitudine, la fedeltà ec., 
mentre accarezzano elfe chi le accarezza, fuggono chi 
le minaccia , s’ allegrano del bene , e rattrillanli del 
male. 

ARIST. Se avelie qui a fare Con qualche Cartella- 
no, 
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no , e fra gli altri col P* Malebranche, vi rifponde- 
rebbe quelli come fcrilTe già nel fuo Libro intitolato 
Recherete de la Veritì (a) che le Beftic gridano fen- 
za dolore, mangiano fenza piacere, non dcfidcrano e 
non temono cofa veruna. 

TIMAG. Un fimil parlare mi moverebbe le rifa , 
mentre l'efpcrienza ben dimoftra che, s’io percuoto il 
mio Cane, ei fi lagna e grida , la qual cofa non ac- 
cade quand'io lo accarezzo . E poi fe io , per cibar-, 
lo, qualche fiata gli getto un ghiotto boccone ed un 
pezzo di pane , vedo eh’ egli torto fopra il migliore 
ingordamente fi lancia e lo ingoja ; che vuol dir que- 
llo? fc non ch’egli appetifee il migliore : perciò con- 
verrebbe ch'io folli ftupido fe volerti attribuire ad una 
macchina tali facoltà , e negare che nelle Beftie porta 
efillerc un interno principio da cui fpintc fiano ad 
operare. 

ARIST. Non fu del voftro fentimento S. Gregorio 
Nifleno allorché fcrilTe (b) che le Beftic non hanno 
Anima, e che ciò , che li dice Anima negli Animali 
o nelle Piante, non ha di Anima niente più di quel- 
lo che di pane avrebbe una pietra la quale al pane fi 
rartomigliaffe. 

TIMAG. Mi ricordo anche di aver letto nei Salmi 

di * 

‘ m 111 ■ 1,1 1 — T 

(<0 Lib. iv. Cap. 7 . pag. 411 - 

(i) De Officili Hominis Cip. if. Ctp. 50 . 
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di David Sicnt equus & muhts quibus non e/l intelìe- 
£ lui (a) . ' 

ARIST. Ciò non ferve al cafo noftro, perchè Da- 
vid toglie alle Beftie la fola Intelligenza. Ma riflette- 
te in apprdfo che fta fcritto nei Proverbi (b) Vaie ad 
formicai n , 0 piger , & confiderà vias ejus , & difee fa- 
picntiam ; e che in Ifaia ft legge (c) Sicut pullus bi- 
rtìndmis Jic clamabo , meditabor ut columba ; come anche 
in S.- Matteo (d) E/ìote prudentes ficut ferpentes , è? fim- 
plices ficut columbi. Da tatto quello comprenderete che 
alcuna fiata le efpreflioni delle facre Carte fi adatta- 
no all’ umana intelligenza , e fono particolarmente in 
quelli luoghi adoperate per ifpiegare le apparenti qua- 
lità di quella 0 di quell’ altra fpezie per noftro falu- 
tevolc difinganno e addottrinamento. < • • 

• TIMAG. Quell’ interno fentimento , che noi chia- 
miamo amore inverfb delle Beftie, pare che abbia ori- 
gine dalla fuppofizione di cflere dalle medefime riama- 
ti, mentre appreziamo foltanto, ma non amiamo quel- 
le cofe che riputiamo incapaci di corrifponderci , c 
perciò fcrifle il tanto celebre Taflò 

amiamo or quando 

- E Jfcr fi puote. riamati amando . 

O ' il che 


J» Pfalm. *1. verf. n. 

(i) Cap. vi. verf. 6. 

(<■) Cap. xxxviii. verf. 14. 
ÒO Cap. x. verf. li. 
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il che innalza contro del Carrefianifmo una batteria 
tanto più formidabile, quanto che ognuno la può nel 
proprio interno coftruirc, ed eflcr anche fpettarore del- 
la disfatta di quello. 

ARIST. Fin da principio già vi dilli che non vo- 
glio ifabilirc alcuna opinione, ma bensì mano mano 
contraddire ad ognuna. Non affermo, anzi niego quel 
che in cadaun Siftema ritrovo difconvenevolc . Io non 
voglio determinare fe il Giovinaftro rammentato da 
Plinio , il quale ncU'abitazion fua nudriva tante e sì 
varie fpezie di Animali , foffe condotto a così fare 
dalla fperanza di efferc da quelle Bcftic corrifpofto, o 
dagli abiti che fatti aveva in fide parentun come i Carte- 
Cani fuppongooo, o fc da qualch’ altra ragione. li fat- 
to fi è , che la Bcftia non può effere una femplice 
Macchina, dicano pur ciò che fanno in contrario i fc- 
guaci del Cartello; e cerchino quanto loro aggrada dà 
ritrarre dalle Meccaniche qualunque vogliano vantag- 
gio , col allegar effi ancora che l’Arte umana perve- 
nuta è a tanto di formare certe Macchine capaci di 
operare in alcuna parte come le Beftip . Citano elfi 
per pruova di ciò quel che fi legge nel Giornale de i 
Dotti (a) cioè che fu coflruito un Cavallo artificia- 
le, il quale in piana Campagna potea correre in un 
giorno fette ovvero otto leghe» che da un Prigionie- 
ro 


(4) Journal des Sara» aon. 1680. pag. u. 
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ro nella Città di Marocco fu formata una Statua di 
figura umana e con tant'arre , che andò a prefentarc 
a quel Re una Supplica, c indi ritornò alla Prigione 
ond'era panica; che Albcno Magno formò una Tetta, 
la quale pronunciò alcuae parole ; che la Statua di 
Mennonc parlava tottochè i ragg j Solari toccavanlc fili- 
le labbra; che formati furono alcuni Serpenti che fi- 
bilav3no , e varie Colombe che volavano (a) oltre 
raolt’ altre Macchine riportate dal P. Scotti . Quindi 
argomentano che , fe a tanta fottigliezza di operare 
giunta era V arte umana , devefi altrettanto credere 
che la Natura formar abbia potuto Macchine di gran 
lunga più perfette. 

Quelle maravigliofe cofe però , fé fono vere , non 
mottrano mai altro che la finezza dell' umano artificio, 
e non che le mentovate Macchine avellerò vita, fien- 
ai mento ed immaginazione come riputar fi può delle 
Beftie. Se bene quel Cavallo corrette le otto leghe , 
certamente non avrebbe giammai moftrato dolore fé 
fotte ftaco per cotto. Che fé, tutto ciò nonoftante , vo- 
gliono dalle meccaniche operazioni di quelle Macchi- 
ne argomentare che anche le Bcftie fiano pure Mac- 
chine ma più perfèttamente formate dalla Natura , io 
parimente dalle operazioni della Statua formata dal Pri- 
gioniero, da quella di Mcnnone, e dalla Tetta fatta da 

O 2 Al- 


(*} Gdlius Ned. Attic. Lib. x. 
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Alberto Magno porrei dedurre che anche gli Uomini fo- 
no Macchine, ma più perfette di tutte l' altre, perchè 
dalla Natura formate con iftudio maggiore : a giudi- 
care della qual cofa non v’ è più ragion per quelle 
che per quefte. Credetemi di certo che nulla più va- 
gllono le prove che i Cartefiani traggono dalle Mec- 
caniche , di quelle che ripetono dalla Religione, dalla 
Natura, e dagli Attributi del Creatore, mentre i loro 
argomenti faranno fempremai annicchilati e diftrutri,. 
perchè non conformi alla retta maniera di penfare. 

In fatti il P. Poiffon dell’Oratorio, appoggiato fopra 
H fentimento di S. Agoftino, il quale infegna che, Id- 
dio efTendo giufto , la miferia è una prova necdfaria 
del peccato, ne ricava che le Beftie non avendo pec- 
cato non poffono e/Ter fottopofte alla miferia èui certa- 
mente dovrebbero- foggracere fe aveflcro Sentimento. 
M. Darmanfon, nel Libro intitolato La Bcftia trasfor- 
mata in Macchina , dice che , fe le Beftie aveflcro 
Sentimento, nafeerebbej primo, che Iddio non ama fe 
mcdclimo > fecondò , ch'egli non è collante nelle fue 
operazioni > terzo , ch'egli è crudele ed ingrufto : ed 
ecconc le di lui- prove. Primo, non ama fe medefimo, 
perch’egli ha create delle Anime capaci di conofcenza 
cd amore fenza obbligarle ad amarlo i fecondo, non è 
collante nelle fùc operazioni, perch’egli crea le Ani- 
me, e poi le annichila i terzo , egli è ingiufto e cru- 
dele, perchè le Beftie, non avendo effe peccato , per 

qual 


Digitized by Google 



DIALOGO 'PRIMO. 109 

qual caufa foggctte fono al dolori e alle miferic? Moi- 
ri hanno fcritto in favor di quella opinione, e fra gli 
altri M. di Scuyl, Cordcmoì, Srcly c Rochault. M. di 
Racine nelle due ultime fue Lettere indirizzate alla 
-Duchcfla di Noailles lì propone di moftrare che il 
Siitcma Cartellano è conforme alla ragione c alla Fe- 
de (a) ; dico eh' egli fi propone , mentre non adope- 
rando il medefimo che gli argomenti ufati dai feguaci 
del Cartello > per effer quelli fncrvati dagli oppofito- 
ri , non ;.può giugner giammai a far conofcerc al 
Mondo; la ragionevolezza di un tale fentimento. 

Per farvi chiaramente difeernere che gli argomenti 
tratti dagli Attributi del Creatore non hanno più di 
forza che quelli ritratti dalla Metafilica , uditene la 
foluzione . Dice il Darmanfon : Iddio non ama fe 
• . n . ' ' » .. i. . me- » 


(rf) Nella prima Lettera cerca di prosare eh’ c conforme all* 
ragione, e dice : Libre des prejuges trifte fritit de 1’ infance &c. 
In quella peraltro non adopera che gli argomenti ufati dalla mag- 
gior parte dei Cartcfìani, i quali non vagliono a fbflenere il di 
lui fentimento. ■ 

Nella feconda poi ripette il fentimento di S. Agoflino , feri— 
vendo 

Temprunte d'Auguflin ce grand raifònement 
Sous l'empire d’un Dieu tout pouifTant cquitable 
Le peine fuit l’offènfé, &r qui fòuff'rc eft coupable 
La innocenfe iamais ne connoit le malheur 
Le crime lur la terre a mene la doleur. 

M. di Letbnjtz riporta che i Cartefiani dicono : Quoti Um fui 
Dea judo nemo innoetns mifer tft , ergo Ve. ma che da ciò non 

¥ odono inferire che le Beftie norv abbiano Sentimento , perchè la 
’crcczionc fòla non balla per raufar loro la miferia , fe la ftclfo. 
Percezione unita non lia colla Rifleffione. 
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medefimo , perchè ha egli creato delle Anime capaci 
di conofcenza e di amore fenza obbligarle ad amarlo. 
Quell’ illullre Scrittore pone come certo un princìpio 
defunto a fuo capriccio , e fuppofto negli Scritti de* 
fuoi avverfarf i mentre elfi non convengono che Id- 
dio abbia accordato alle Bcftie pregj così eccellenti, 
Apponendo anzi la maggior pane di loro che l’Anima 
dei Bruti pofTeda quelle facoltà che foltanto baftevoli 
fono a proccacciar quelle cofe , le quali fcrvir poflo- 
□o alla confcrvazione di cadaun individuo de’ medefi- 
mi, e alla propagazion della propria fpezie . Dic’egli 
in fecondo luogo , che Iddio non è collante , perchè 
crea delle Anime , e poi le annichila : egli ammette 
pertanto una nccd&à in Dio, la quale a mio credere 
c intieramente fuperflua , mentre, non oliando alle di 
lui perfezioni il poter annichilare ciò che ha creato» 
non vedo che ripugnar polla agli Attributi del mede- 
lìmo fe, fofpendcndo l'atto della fua volontà col quale 
conferva le foltanze dell’ Univerfo , venifTe perciò a 
far cdTarc immediatamente 1* elillcnza di clTe . Iddio ci 
ha tratti dal nulla , e liamo in virtù della Bontà cd 
Onnipotenza del Creatore > egli ha formato qucRo 
Mondo vifibile , eppure il cornuti fentimento c' infe- 
gna che il medefimo , feorfa una determinata ferie di 
tempi aver dovrà il fuo finimento : le quali cofe 
chi v'è mai che ardifea foftenere elfer contrarie alle 
perfezioni del Creatore? Io non veggo pertanto quat 

con- 
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contraddizione incontrar fi debba nell’ ammettere che le 
Anime delle Beftie portano egualmente eflere annichi- 
late nel modo e tempo che Iddio ha così determina- 
to. Dice io terzo luogo » che Iddio farebbe ingiufto 
rendendo le Beftie foggetee alle mi ferie c a i travagli 
fenz’ aver effe meritato un tale caftigo per mezzo del 
peccato. Non volend’io per ora molto dilungarmi nel- 
la confutazione di quell’ argomento , riferbandomi di 
farlo più diffùfamente allorché mi caderà in acconcio 
favellarvi d’intorno al Sirtema del P. Eougeant, mi ri- 
ftringo a dirvi fokanto che le Beftie foffrono fenza 
ingiuftizia i travaglj cui vanno foggette . Le facrc Carte 
c’iftruifcoao che Iddio ha creato le Beftie per dover 
effe fervile al bene degli Uomini; ond'è che perciò, 
ferbando la Provvidenza fermi i fuoi profondi decre- 
ti, ha giuda mente così determinato per mantenere quel 
perfetto ordine, il quale fi ammira impreffo fopra tutta 
la faccia dcirUniverfo. In vano pertanto i Cartefiani 
fi forzano di fcuoterc il giogo fatto cui devono loro 
mal grado foecotnbere r e quello riefee ad erti tanto 
più fenfibilc e gravofo , quanto che fanno beniffimo 
che il Siftcma loro aveva fin dal fuo primo nafccre 
domato’ i Peripatetici ed alcuni feguaci de’ medefiroi , 
tra’ quali il più celebre ed appaflionato fu il P. Par- 
dies. Quefti , opporli volendo al Cartefianifmo come 
ad un Siftcma contrario al lume naturale, cadde anch' 
egli non accorgendoli in un fomigliante errore : c che 

ciò 
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ciò Zìa vero, fenza fervirmi degli argomenti adoperati dai 
Cartefiani contro di lui, ora ve io faccio toccar con mano . 

Quello Filofofo, nel fuo Trattato dell'Anima e delle 
funzioni delle Beftic, ftabilifce due forti’ di cognizio- 
ni» una fpirituale ; l'altra materiale : la prima rifldlt- 
va , la feconda irrifleffiva ; di modo che , qualora in 
noi quella feconda efifte ed opera, noi non Tappiamo 
di averla , nc polliamo render conto da noi fteflì di 
ciò eh' ella opera . Una tale fpczic di material cogni- 
zione produce a cagion di efempio che uno , allor 
quando egli c per cadere, porge innanzi- d’improvvifo 
le mani , o , s' ei piega fuori del centro , cdrca fenz’ 
avvedercene di equilibrar fubito il corpo allontanando 
dal centro la parte oppofta. Perche dunque, dopo aver 
io provato che le Bcftic non fono fempliei Macchine, 
non pollò io fupporrc che le medefìme abbiano quell’ 
Anima conofcitiva materiale* di modo che in elle prò. 
duca ella ’i foli penlìeri fenfibili talmente che, batten- 
do io fortemente qualche Cane, gli fi cagioni un do- 
lor grande, ma però che non lo denta; e che lo ftdTo 
animale, dopo eflere ftato tre giorni fenza mangiare, 
abbia una fmifurata fame fenz' accotgerfcne , e fenza 
fapere più di quello eh' ci fappia cofa fanno, gli altri 
Cani del Giapqne? ! , ; • . 

Che vi pare, o Timagene, di un tale ridicolo forni- 
mento? Sembrar vi può giammai polGbile che le Be- 
ftie vedano fenza faper di vedere, mangino fenza faper 

di 
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di mangiare , accarezzino fenza faper di accarezzare, 
fuggano fenza faper di fuggire , cd altre molte cofe fac- 
ciano fenza faputa ed accorgimento nel farle ? Povera 
Filofofia ! quante incompatibili contraddizioni ! La ra- 
gione può aver mai tanto di forza per fvilupparne il 
nodo ? il lume naturale può aver sì gran vigore per 
ifcacciarnc le tenebre? Chiamo foltanto in teftimonio 
l’interno confentimento per abbattere quell’ arbitraria 
fuppofizione, la quale dev’eflere da qualunque ragio- 
nevole Filofofo rigettata ed abborrica.. . 1 

TIMAG. Il Sìltema del Pardies è in vero molto piu 
implicato che il Cartellano , nel quale febbene fi feorge 
chiaramente la menzogna, devefi ciò non ottante am- 
mirare quel brio che rende le Opere del Cartello così 
celebri e commendate ' 

ARIST. Non voglio qui decidere quale fia di que- 
lli due Siftemi il più implicato c confufo. Io vi dirò 
pertanto che dclli follenitori di etti due Siftemi po- 
trebbe dirli ciò che dilTe un celebre difenfore del Si- 
ftema dal Cartello ftabilito intorno ai Vortici i cioè : 
elfcr egli dubbiofo , non ottante ciò che faceva per 
difenderlo, fe coloro, che ricufavano di ammetterlo , 
fi folfcro per avventura confermati vie più nell’ opinion 
loro per la maniera con cui egli lo difendeva ; ovvero 
dirò quel che il Sig. Algaroti nel fuo Neutonianifmo 
per le Dame pone in bocca della Marchcfa rifpctto ai 
Suddetti Vortici. Dic’ella : „ Io non pollo da altra parte 
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„ accomodarmi all’idea di un Poema in Elofofia ; che 
,, cofa è quella Poefia Filofofica , a cui non fo dar luogo 
„ nel mio fpirito? La Poefia fi de’ contentare di entrar 
„ dov’entrano le Pafiioni degli Uomini come Uomini» 
„ ma dov’entra la fevera Paflion degli Uomini come Filo- 
„ foli, eh' è la fevera Verità, ella non de’ avervi che fare,,. 

Voglio prima di por fine al prefente ragionamento, 
trattar quivi dclSiftema dall’Avvocato Collantini cfpofto 
nelle lue Lettere Critiche, e giocofe cc. (a) il quale , eccetto 
il Sentimento c la Vita che dal medefimo accordali 
allo Spirito vitale , alcuni vogliono che convenga col 
Cartello. Quello Scrittore ammette nell’Uomo lo Spi- 
rito vitale, la Mente ed il Corpo come tre cole ne- 
celTarie per produrre tutte le Umane azioni , mentre a 
jui fembra imponibile che la Mente o fia l’Anima in- 
tellettuale pofla elfere la motrice delle parti materiali 
del Corpo, ripugnando nel di lui penfamento che una 
Sollanza immateriale polfa comunicare il movimento 
alla Materia . Approva il detto di Platone : Spirilus 
vivificai corpus ; rrem vivificai fpiritum . Egli perciò 
fuppone che, ricevuto dalla Mente il comando, quello 
Spirito vitale muova le parti organiche del Corpo, e 
le dirigga a fare tutte quelle azioni che furono dalla 
intellettuale Sollanza deliberativamente determinate. Di- 
ce che quello Spirito e la Macchinale organizzazione 
formano unitamente quel foggerto che viene dinomina- 



(<«) Volume i. pag. 178. 
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to Beltia, volendoci egli far credere (a) che tale Spi- 
rito lìa una fottililfima e pura Soltanza fparfa per I' 
acre e pronta al bifogno di turt'i viventi, nei quali 
entratavi determina per ncccffità i loro movimenti a 
mi fura degli organi che i modellali po/Tcdono ; e che 
quello Spirito s'introduca tanro in noi quanto nelle 
Bcftie pel mezzo della refpirazione, ed ivi Io Beffo li 
accrefca o diminuifcali a norma degl' interni cangia- 
menti che dentro della macchina fuccedono , e degli 
eAcrni accidenti che alla medelima fopravvengono . 
Rifpondcndo egli poi alla ricerca che s'infìnge venir- 
gli fatta intorno ai gradi della diferetiva da elfolui 
accordata alle BeBie, dice ch'egli non concede loro il 
raziocinio per dillinguere gli oggetti, come elferi di- 
ftinti , e per la di elfi intrinfcca follanza , ma che bensì 
fuppone che il medefimo lavoro , il quale lo Spirito 
vitale in noi là nel ricevere gli oggetti pel mezzo del- 
la femplice apprenfione fantallica, lo fa eziandio nelle 
Beltie . E comechè quello Spirito è fuefatto a fceglie- 
re ciò che giova , ed a fuggire quel che nuoce alla 
confervazìone dell' individuo in noi, per cagione dei 
frequenti giudizi c dell! raziocini dell'Anima > così nei 
Bruti forma quell' afluefazione per i frequenti efercizj 
dell’ Illinto. 

Quello in compendio è ciò che venne in penfiero 

P z al 


(4) Volume 1. pag. 190. e feguenti .. 
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al Collantini di volerci far credere , fupponendo egli 
colle leggi del fuo Siftema di accordare inficine la Re- 
ligione c la Filofofia nel diftinguere l’ immaterialità dell* 
Anima umana dalia materialità di quella delle Beflie. 
StabilMce lo fpirito vitale tanto in noi quanto nei Bru- 
ti arricchito di Senfo c Vita , e adattato a produrre 
per l'imperio dell’Anima tante diverfe necelfarie ope- 
razioni le quali , elfendo giovevoli per la macchina , 
devonlo effer eziandio per la foftanza intellettuale nell’ 
Uomo. Egli però non fi accorge che , riputando lo 
Spirito vitale capace di Vita c Sentimento, dà il capo 
direttamente nel Materialifmo generale foftenendo che 
la Materia polfa frinire ed operare; ed ecco ròvefeiata 
quella Religione ch’ei vuol difendere. Ammette quello 
Spirito vitale, perchè non fa comprendere come la So- 
ftanza intellettuale pofla comunicare il fuo moto al 
Corpo» e non fi avvede che -incontra la lleffa obbie- 
zione determinando che quello vitale Spirito materiale 
operi per I' imperio dell’Anima, mentre l’Anima co- 
municando a - un tale Spirito le lue deliberazioni con- 
viene che parimenti lo faccia per mezzo deli' impref- 
fìone del moto . Soflencndo finalmente che quello 
Spirito vitale polfa fceglier ciò che giova , e rigettare 
quel che nuoce alla confervazionc della macchina delle 
Bellie per i frequenti elèrcizj dell' iftinto , ammette 
nelle Bellie medtfime un altro principio da lui pollo 
in obblivionc cd ommclTo nelle altre parti del fuo Si- 

ftcnuu 
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llcma : c ficcom’ egli reputa che neceffarj lìano tre 
foggetti per coftituire l'Uomo, cioè Mente, Spirito e 
Corpo; crede parimente che tre cofe concorrer debba- 
no a formar la Beftia , cioè Iftinto , Spirito vitale e 
Corpo : c quindi non è piu vero, com’egli vuol far 
credere, che le Beftic fiano un comporto foltanto di 
Spirito vitale e di Corpo. 

Dovendoli pertanto ragionevolmente dedurre che , fìc- 
come la Mente muove lo Spirito vitale nell’ Uomo, e que- 
lli determina il Corpo ; così s’ abbia da fupporrc che 
l’ Iftinto nella Bertia muova lo Spirito in ella, e que- 
llo agiti gli organi tutti di quella macchina : perlochè 
avendo accordato allo Spirito vitale delle Bcftie non 
folo Vita e Sentimento, ma Senfazioni efquifite, con- 
verrà perciò concedere all’ Irtinto delle medefime una 
facoltà più elevata , la quale potrà di poco allonta- 
narli da quei pregj che l'Anima umana pofliede : ed 
ecco «appartati con ciò i limiti che l’Autore s’aveva 
erroneamente ideati di frapporre fra gli Uomini e le 
Bcftie ; ecco cancellata quella decantata differenza eh’ 
egli crede di ftabilire fra quelle due così difparate So- 
flanzc. 1 ' - ' . • 

Hon fo d'onde mai quello moderno Filofofo abbia 
tratto il penfamento che lo Spirito vitale vada erran- 
do per l’aria , c che pel mezzo della refpirazione in- 
linuandoli quello nei Corpi, conformi la fua attività 
alla natura degli organi dai quali vien erto ricevuto. 

Qua- 
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Quali pruovc mai può egli addurre per farci credere 
una così ridicola idea ? niuna certamente . Potrei ben 
io cfporrc var| argomenti in contrario; ma inconfide- 
ratamente avanzando egli una tal proporzione man- 
cante di fondamento ed autorità , merita giuftamente 
che gli Uomini tutti fdegnino di confutarla , mentre 
per fcftelfa cade a terra come infoftenibile e falfa. 

TIMAG. Chiaramente ora ben comprendo eh' è ma- 
lagevole imprefa 1* accignetfi a formare un Siftema , 
per la coftruzion del quale mancando a' Filofofì non 
di rado i dimoftrativi e fondamentali principi, accade 
ch’ciE fopra foltanto degli aerei le fuperbe loro moli 
inavvedutamente eriggano e ftabilifcano . 

ARIST. Convicn certamente che i principi di ogni 
Siftcma fieno fondati fopra di una caufa fe non fifica 
e reale > almeno almeno che non fia dilparata dalla ra- 
gione , onde a dovere col mezzo di quella raziocinar 
fi pofla . L' intelletto noftro troppo facilmente può 
icorrere nei falli giudizi, formando in fcftclTo un ric- 
co apparato di varie adorne metafifiche idee fommini- 
ftrategli dalla vivace ardente immnginazione pel di cui 
mezzo,, facendo di effe idee una falfa relazione, fup- 
pone di rinvenire a poco a poco un ampio c dilette- 
vole fpazio dove a briglia fciolta pofia trafeorrere > 
viene pertanto adefeato a ciò fare dalla lufinghiera fpc- 
ranza di pervenire alio fcoprimcnto delle ignote cau- 
fe » Ognuno però inganna credendo di poter co» 

que- 
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quello metodo giugner rant’ oltre , mentre anzi ver- 
rà egli a miferamente cadere nel precipizio di una 
ben ofeura ignoranza , la quale , vie più ingombran- 
dolo cd acciccandolo , viercràgli perfine di poter di- 
feernere quale fia il vero, quale il vcrilimilc, e quale 
l' in conveniente cd il falfo. . 

TIMAG. Riflettendo io pertanto a tutti li da noi 
fin qui efaminati Siflemi intorno all'Anima delle Be- 
ftie, cd a varj altri che dai più celebri Filofofi ven- 
gono trattati sì nella Elìca che nella Metafilica , be- 
niffimo comprendo quanto fiano tutti fra di loro in 
una lle/Ta materia dilTonanti e contrari ; onde poco vi 
mancherebbe che ora io non divenifli fchietto Pironi- 
co, ed incominciali! a poner in dubbio non foitanto 
le caufe, ma pur anche gli effetti medefimi che cado- 
no fotto dei Senfi. 

ARIST. Non conviene per alcun modo lafciarfi così 
facilmente condurre a creder ciò che alcuno franca- 
mente ci propone , mentre non rate volte avvie- 
ne che gli uomini , i quali fuppongono di avere un 
ingegno più ch’altri fvegliato e fiottile, cercano d'im- 
porre quel ch’eglino Itefli eziandio nell' interno loro 
fentono dubbiofo. ElI’è cofa cionnonoftantc convene- 
vole c necclfaria che ognuno Ria in guardia per non 
cadere nel Pironifmo generale, elfendo quello un Si- 
flema abbominevole e da sfuggirli , perchè oppollo è 
alla Verità al comune confentimento degli Uomini, 

e alla 
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c alla civile focietà . Se nelle Filofofiche quiftioni al- 
cuna volra ci mancano i modi per conofcer le cagio- 
ni , non pofliamo però negare alcuni effetti che fono 
iucontraftabili , e dal confenfo univcrfale convalidati . 
Tralafciando qui noi ruttociò che intorno all’efiftcnza 
noftra fi potrebbe dire, e tutti quegli A/fiomi che alle 
Matematiche fervono di fondamento , come cofe per 
loro medefitne baftcvolmcnte comprovare, vi domando 
io : Diftingucte voi la varietà dei colorj, e la relazio- 
ne che hanno quelli colla luce ? ai «ertamente voi mi 
rifponderetc : eppure d più accreditati Filofofi fono fia- 
ti per la maggior parte difeordi fra loro intorno alla 
caufa fteffa che li produce , al modo con cui fi for- 
mano , e alla relazione che hanno colla medffima lq- 
CC i . *' j' 1 ì : v* '•;* j ff r , !,! 

Il Cartefio vuole che per mezzo della varietà dei 
colori vengano fpccifkate quelle divqrfc particelle che 
la luce compongono, dicendogli che i globe tri del fe- 
condo Elemento, i quali nella fupr>rficie dei : corpi ac- 
crcfcono o diminuifeono il moto di rotazione , c da 
quella diverfamenre all’ occhio noftro balzano , vario 
colore anche ci riportano. Il P. Malebranche dice, che 
i colori nafeono dai vortici della materia Eterea qua c 
là fparfi e ordinati. Il Newton finalmente vuole, che 
i colori tutti nella luce fteffa variamente ritroviufi , c 
che il raggio fia un fafeio di molti raggj varj di colo- 
re, da efTolui conofciuto tale per -me«o dello Prifma, 

e per 


Digitized by Google 


DIALOGO ? R 1 M O. 121 

c per rcfperimento fatto della diverfa rifrangibilità dei 
raggj chiamando egli perciò la luce fettempliee. 

Con tutte quelle diverfe opinioni , non vi farà al- 
cuno pertanto il quale non d’ftingua la luce dalle te- 
nebre , 1 J un colore dall’ altro , e che voglia chiamar 
giallo il rodo, e verde il giallo. Credetemi, Amico, 
che colui, il quale fenz’avvedutezza vuole opporli a ciò 
che vien confermato dall’cfpericnza , egli concede an- 
che tutto quello che avrebbe diritto di contraltare. Un 
tal uomo è confidcrato dagli altri come incredulo c in- 
giullo, e perciò gli vien con ragione di poi negata quella 
fede ch’egli Itelfo airelperienza fcioccamente contende. 

TIMAG. Avete parlato voi tanto a dovere, che non 
mi reità luogo di altro più defiderare intorno a ciò.. 
Conofco pienamente ’i mio errore , della qual cofa nc 
faccio merito ai faggi vollri ammaellramenti , i quali 
elfcndo dettati da una profonda erudizione , ed ef- 
prdfi con chiarezza c foavità, devono alfolutamentc 
condurre ogni Uomo a conofccre il vero , cd a fpo- 
gliarfi dei pregiudizi tutti che aveva fucchiati dall' edu- 
cazione, e confermati con il collume. Comprendo che, 
ad apportare un lìcuro profitto, non balta ordinariamen- 
te la fola feienza, ma, per fradicarc dal feno eziandio 
Terrore, conviene che unite lianvi la dolcezza e Tonc- 
fta moderazione, le quali nell’altrui animo prcndan luo- 
go di maniera onde con evidenza ifeorgafi che , chi 
ragiona , vi s’ accigne foltanto per modellamento far 

co- 
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conofcere quella verità che dagli uomini con gran dc- 
fiderio viene di continuo ricercata. 

ARIST. Sembra che nelle fpeculativc, rimanendone 
convinto l’intelletto, debb’anche la volontà preftar in- 
tieramente il fuo afTenfo j pure fe il Filofofo polfieda 
congiunti all' argomentazione quei pregj che foliono 
adornare un eccellente Oratore, farà egli viepiù com- 
mendato , perchè potrà così molto di leggieri ortenere 
il fuo intento ; ma io tanto non mi reputo diurna- 
mente favorito dalla Natura. Tralafciando però le inu- 
tili cerimonie, fuppongo che fia tempo di por fine all* 
odierno ragionamento , per indi ripigliarlo con voftro 
maggior vantaggio nc! giorno avvenire , in cui mi ri- 
fervo di compiere intieramente le mie patti nella pro- 
poli» materia. 



DIA- 
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ARISTIPPO E TIMAGENE. 


ScufaremI per grazia, o Timage- 
nc , fe più del dovere fon io 
flato lungi da voi. Alcuni do- 
mcflici affari mi hanno contrai 
mio volere fino a qucfl’ or3 occupato ; ma fpero che 
non ve ne farete infaftidito , mentre vi trovo attento 
con un Libro fra le mani : cfercizio egli è quello ,, 
per chi ama le Scienze , che da ogni noja lo raddol- 
cire ed allontana. 

TIMAG. Dovere, o Ariflippo, liberamente fervirvi 
come più vi aggrada. Io cerco, per quanto fia poflT- 
bile , di follevare gli Amici da quegli incomodi che il 
più delle volte accompagnano l’ Umana focietà. Qucflo 
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breve fpazio di tempo l’ho paflfato più gradevolmente 
che fc mi folli fiato in qualunque gioviale Radunanza» 
dove per ordinario la Superbia e il Difpregio tengono 
il primo luogo. 

ARIST. Voi liete troppo fevcro. La lettura dei Libri 
fuol apportare vantaggio a chi moderatamente la ufa> e 
la Convcrfazione tra perfone dilcrette e gentili può fcr- 
vire anch’elTa d’iftruzionc e guida . Nella Città noftra 
vi fono parecchie Adunanze, nelle quali facilmente fi ap- 
prende Tonello collumc, la gentilezza e la moderazione. 

TIMAG. Ve lo concedo > ma per quanto in ognuna 
di quelle abbia ufato io un civile contegno , ho in- 
ciampato Tempre in alcuno, il quale con certi fcherzi 
e motti pungenti cercò di graziofamente deridermi . 

ARIST. Quello mi fembra Urano, mentre , avendo 
voi dello fpirito , non date luogo a quelli Critici di 
potervi per alcun modo fchernirc . Non potete però 
negarmi che ancora non vi fieno alcuni , i quali con 
motti c fchcrzi gentili facciano per ordinario il con- 
dimento ai più faggi Trattenimenti (a) : quindi lo /pia- 
cere , che gli uni ci arrecano , vien compcnfato dal 
vantaggio che gli altri ci apportano. 

TIMAG. Mi faprcllc voi di -e il perchè quelli tali, 
più di ardimento forniti che d’ingegno fcagliando equi- 
voci 

r a) Scrive il Boccaccio , cfferc la natura dei Motti cotale , eh’ 
erti come la Pecora morder donno così l’Uditore , e non come il 
Cane-, perciocché le come il Cane mcrdelle il Motto, non lareb- 
be Motto , ma Villania. 
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voci e pungenti detti, proccurino di offendere la So- 
cietà , o di amaramente frizzare alcuno col moftrar a 
dico ai circolanti i di lui veri, o eziandio le piu vol- 
te ideati difetti? 

ARIST. Ciò proviene certamente dalla Superbia, e 
dalla fmoderata Eflimazione che coftoro hanno di loro 
medefimi . L’Amor proprio li rende ciechi a fegno che, 
per voler deridere gli altri, fi lafcian fuggir dalle lab- 
bra i più feipici concetti, che male converrebbero an- 
che in bocca di una volgar donnicciola ; e, con darli 
eglino a credere d’intrattener allegre le Convenzioni or 
quelli or quelli con indifereti fali mordendo , vomi- 
tano ingiurie infopportabili e ftrappazzi che offendono 
la modeftia, ed arroflir fanno coloro i quali e per l’età 
e pel grado meritanfi rifpctto e venerazione. 

TIMAG. Io di più fon perfuafo che dall’ Amor pro- 
prio derivi non folranto quello difordine , ma parec- 
chi a ^ tr ‘ ancora, i quali maggiormente danneggiano la 
comune Società. , , 

ARIST. Il male , che ne proviene , fi accrefce a 
difmifura per parte di coloro , i quali d’una fingolar 
nuova maniera di penfare facendo pompa , onde farli 
credere eruditi c feienziati uomini ( a ) ardifeono di 

por- (*) 


(*) Caftiglionc Lib. 1. del Cortigiano . Sarà dunque il noftro 
Coitgiano cftitnato eccellente , et in ogni cola bavera gratia , e 
nnlficnamentc nel Parlare, le fuggirà l’aftcttatione : nel qua! er- 
rore incorrono molti, c talor più che gli altri alcuni noftri Lom- 
bardi 
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porre al vaglio qualunque più ricevuta maflima delia 
Religione e con ifprczzo ne parlano. Portentofo ardi- 
mento ! Pretendere di fapere più di quello che feppero 
tanti illuminati /pirici , i quali per tutti gli trafcorl! 
fecoli nella ricerca del vero l'età loro confumarono i 
Eppure di coltoro ne vediamo continuamente, i quali, 
ribellandoli a quel chiaro lume che da Dio fu loro fo- 
gnato fui volto , c a quei {inceri fornimenti che della 
Religione aveano Rampati nell' anima pria che il difor- 
dinato amore di fefteilì, c la foverchia libertà di penfa- 
rc s’ introduceffero ad ingombrameli con ofeure tenebre » 
fpargono baldanzofamentc pollimi abbominevoli fenti- 
menti ad onta dell' interna loro perfualione , e della; 
cofcicnza,, la quale all'ardito favellare di elfi, contraila 
c fi oppone.. 

TIMAG. Vi accordo tutto ben volentieri , e non 
polfo non fottomettermi alla verità de' voliti giullilfi- 
mi fentimenti.. Pcnfo tuttavia che unitamente all’Amor 
proprio una qualch’ altra caufa vi concorra nel produr- 
re in coloro la mifcrabilc vanità di voler, apparire fin- 
golari nei proprj penfamenti. 

ARIST. Ottimamente voi riflettete j e febbene l'Amor 

pro- 


ba rdi : i quali fc flati un anno fuori di caCa, ritornati Cubito in-. 
cominciano a parlare Romano , talor Spagnuolo , o Franceic , e- 
.Dio fa come : e tutto qneffo procede da troppo dcfidcrio di mo- 
ftrarc di Caper affai, et in tal modo l’ homo mette Audio er. diti — 
Scucia, in acquiftar un vitio odiefiffimo _ 
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proprio c la principal forgcnte onde quello gran male 
deriva , vi fono altre cagioni per mezzo delle quali 
maggior egli diviene. In fatti d'onde voi credete polTa 
procedere, che da colloro fia tenuta di nclfun conto 
la tanto rifpettabile autorità delle Leggi, fiano brutta- 
mente derifc le più venerabili fagre Coftituzioni, e fi 
veggano perfine melfi in quiftione anche i più fagro- 
fanti Dogmi della Cattolica Chiefa , la qual è ficura 
norma del vero credere c del ben operare? Un sì fatto 
male , per tacerne parecchj altri , nello feorfo fecolo 
non era così familiare in Italia j ma da che d’ oltre- 
menti ci vennero alcuni Libri , c dalla noltra Nazio- 
ne, più che l'altre vaga e amante delle novità, furo- 
no di buon occhio guardati ed accolti , i Leggitori 
nel guflare la grazia, l’ingegno, e la varia erudizione 
con eh’ erano ferini, bevettero infenfibilmente anche 
il veleno delle in apparenza belle fondate dottrine ; e 
con quell'agevolezza propria degli animi , per cui fi 
arredano fulla corteccia e al di fuori , pacarono a 
preftarvi un favorevole. aflenfo, e indi a fpacciame al- 
cune maffime perniciofe alla Società c alla Religione . 
Egli è peraltro vero che da quelli Libri fi può ritraer 
ancora non lieve vantaggio , feparando il buono dal 
cattivo, fviluppando l’erudizione dai fentimenti oppo- 
ni ai dogmi della Cattolica Chiefa , e finalmente ac- 
cettando ciò che ad alcune Scienze appartiene, ed if- 
fuggendo quel che ci può inavvedutamente condur 

a fai- 
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a fallire . Intendo parlar in quello luogo di quei Li- 
bri foltanto che, per alcun modo vanno infetti d’erro- 
re, non già di altri che tali noi fono, e ferirti furo- 
no per fervirci di guida e addottrinamento , dovendo 
quelli da chi che fia elfer tenuti a ragione in fommo 
pregio e per i lumi che ci fomminiftrano , c per il 
bene che alla Repubblica Letteraria foglion elfi appor- 
tare. 

TIMAG. S’ egli è vero , corri’ io no ’l dubito, che 
gli Scrittori di oltremonti pollano alcuna volta recarci 
non ordinaria utilità , e che per mezzo della loro feor- 
ta giugner polliamo a confeguirc alcun bene, io fpero 
che non vi farà difearo ifpiegarmi ora il vollro forni- 
mento inrorno a certo nuovo Sillema , che circa l’Ani- 
ma delle Bellie da un Autore Francefe è flato ingegno- 
famentc propollo ; c con ciò ripigliar anche l’intra- 
lafciato nollro ragionamento fu- tale materia, dal qua- 
le fon certo di ritrarne fommo diletto e vantaggio. ' 

ARIST. Concorro al vollro piacere , e fpero di 
appagare quel defiderio che tanto follccito vi rende 
nel ricercare la verità . Accennatemi ora il nuovo Si- 
llcma, ed io fon pronto a prellarvi ogni mia qualun- 
que fiali applicazione. 

TIMAG. In quello Libretto che tengo fra le mani, 
il quale ho prclTochè intieramente trafeorfo , e nella 
di cui lettura intento mi trovallc allorché vi piacqu e 
di qui venire, ho ammirato il .più vago c dilettevole 

Si- 
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Siftema che giammai udir fi pofTa . AI Carrefio , il 
quale cercò di fpogliare le Bcftie perfino del fentimen- 
to , ecco in quella età fuccedere un Filofofo che le ri- 
mira di miglior occhio , e le tratta con grande loro 
vantaggio. Egli propone, e con alquante ragioni s'in- 
gegna di llabilire nelle Bcftie uno Spirito, ma di quel- 
la fpezie che fi chiama Diavolo : alle corte; pretende 
egli che , di qualunque fatta le Bcftie fi fiano , tutte 
vengano animate da altrettanti Dcmonj. Oh vedete biz- 
zarra foggia d'immaginare! 

ARIST. Non mi giugne nuovo quello Libro, c mi 
fovviene di averto letto due anni fono . Ammirai per 
una parte l’ingegno del P. Bougeant che n’è l’Auto- 
re, e per l’altra giudicai che tutta l’Opera folTe pro- 
dotta da un fecreto di lui compiacimento, per portare 
al pubblico qualche merce di nuova invenzione, ed un 
giocondo erudito intrattenimento per follcvare Io {pi- 
rico da nojofe cure infallidito ed opprelTo. 

TIMAG. Di quello vollro giudizio me ne direfte 
voi la ragione? 

ARIST. Lo farò volentieri , tanto più che ad uno 
ad uno mi reftano tuttavia nella mente impreflì gli ar- 
gomenti coi quali cerca l' Autore di provar il fuo Si- 
ftema . Quello , benché ingegnofo fia e dilettevole , fi 
è però dalla diritta via di ben penfare tanto lontano, 
che alcuno , per quanto fi sforzi di preftargli creden- 
za, non ne potrà giammai reftar perfuafo, mentre la 
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natura umana è ritrofa molto nel piegarli a ciò ch’ella 
non intende, ed affai pih a quello che fcmbralc ripu- 
gnante c contrario alle idee corredate da un giulto 
raziocinio. Se poi vi piace di aggiugnervi la non in- 
terrotta confuctudine , e l’unanime confenfo dei Sag- 
gi , feorgerete che , per favorevolmente porger ma- 
no a quello Scrittore, converrebbe fofferire molto mag- 
giore sforzo c violenza. In fatti, qual ordine e legge 
tien egli per farli dagli altri intendere come faria d’ 
uopo? Se alcuni antichi Sillcmi ci ricorda, lo fa così 
a fior di labbro, che, foltanto a chi ne folle di quelli 
pienamente illruito , appena ballar potrebbe : fe Im- 
prende a confutarli, lo fa sì fiaccamente, che tuttavia 
rimangono nel primiero lor vigore quei principi fopra 
de’ quali furono i medefimi ftabiliti , c ad onta del 
nolìro fecolo fono pcranche a fronte del difinganno 
follenuti. Tra i moderni Stilemi ha egli prefo di mira il 
folo Cartellano, e per combatterlo rittorcc contro lo ftef- 
fo l’argomento, dicendo che, nel feguite le mede del 
Cartello , fi giugnerebbe a poter giudicare che Umil- 
mente gli Uomini foffero femplici Macchine ; il che 
peraltro non è fuo ritrovamento, ma bensì del Padre 
Danielo (a) nel Libro intitolato Voyage du Mon- 
de, fopra del quale pur jeri facemmo parole. Si credè 

egli. 


(4) Nel primo Dialogo, efponendo il Siftema del Cartefio, ac- 
cennammo chi ila flato 1" inventore di un tale pcnlamcnto. 
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egli, (ebbene a torto , di rovefeiare con ciò tutto il 
Cartefianifmo, e di chiudergli ogni via onde poter più 
riforgere j per il che fare dovcalì abbatterne li fon- 
damenti , e quali ad evidenza moftrarc la fallacia di 
un tale fentimenro - Accenna egli di folo nome il 
Bullier, faccendone il Siftema; il Cudvvort,**il Maga- 
loti e quant* altri ferrifero intorno a quella materia , 
fono da elfo- polli in non cale * togliendo così a’ fuoi 
Leggitori il modo di confrontare gli altrui Si Ile mi con 
quella ch'ei loro propone, perch’ebbe ragioncvol timore 
che i feguaci del Cudvvort e del EuJlicr riportalfcro 
fopra di lui una gloriofa vittoria , e fenza riguardo lo 
mettelfero in canzone , Se ori vivellèro il Loke , il 
Clerc, ed il Bayle, oh quanto con ragione lo deride- 
rebbero, e quanto particolarmente quell’ ultimo li la- 
gnerebbe di lui , mentre cerca darci a credere quel 
eh’ è inverifimilc ,. c vuole fpacciar per veri alcuni prin- 
cipi che fono falli , e ripugnanti al buon criterio con 
cui un Filofofo deve religiofimente contenerli e ragio- 
nare. Frattanto lafciando a parte l’invettiva , palliamo 
all’efame. Dice quell’ Autore,, che la ragione ci fpigne 
naturalmente a credere che le Bcllie abbiano un’Ani- 
ma fpirituale ; ma che , fra le* confeguenze tutte le 
quali ne rifultcrebbero * una lingolatmente vi li oppone»' 
cioè ,. che gli Uomini non farebbero differenti dalle 
Bcllie fe non dal più al meno , il che dillruggercb- 
be i Fondamenti, della Religione . Quella è la. bafe 

R x del 
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del fuo Siftema : che ve nc pare? 

TIMAG. Per cerco ha del peregrino un talo penfa- 
mento, potendo rifpondere qualche moderato Cartellano 
e un docile Peripatetico, che la ragione c’infegna tener 
fofpcfo l’ aftenfo della noftra mente , puntoli» che 
giudicar bielle Beftie un'Anima fpirituale» perchè, feb- 
bene molte loro operazioni appajono prodotte da un 
ElTerc fpirituale che le dirigge, non però lo ftelTo dir 
forfè potrebbelì di molte e molt’ altre ; c che perciò 
non la ragione, ma un precipitato giudizio, contrario 
alla ragion raedefitna , c' indurrebbe a credete che lo 
Beftie fieno naturalmente fornite di fpiritualità . 

ARIST. Ora io non voglio fopra di ciò far parole : mi 
balta folo che voi conofciate come grandemente s’in* 
ganna quello Filofofo nel voler dedurre che , fpignen- 
doci la ragione a giudicar un' Anima fpirituale nelle 
Beftie , e gli Uomini non eftendo da quelle differenti 
che dal più al meno y fi verrebbe con ciò a diftrug- 
gere i fondamenti della Religione. Per dunque rilevat- 
egli pompofamente la novità del fuo Siftema, pone in 
villa la fortil finezza del proprio ingegno col cercar 
di feiorre alcune difficultà che a bella porta mette in 
bocca de'fuoi Avverfarj, immaginandofi ch’eglino fol- 
tanto gli opporrebbero come rovinati i fondamenti della 
Fede fe gli Uomini non diffcriflcro dalle Beftie cho 
dal più al meno . Quella deduzione ciò non oftanto 
appar chiaramente di neftun vigore fornita, fe fi conf- 
ederi. 
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fidcri nella Softanza delle cofe ritrovarli un certo piti 
e un certo meno che fra di loro le diftinguc ; e per- 
chè il di lui argomento averte qualche valore, conver- 
rebbe ammettere il fentimento di coloro i quali pone- 
vano pochiflima differenza fra noi e le Beftie, la qual 
opinione convenevolmente modificata diftrugge affat- 
to la confegucnza eh’ egli ne ricava . Debolmente 
pertanto fi finge l’ Autore che qualche valente fuo 
Avverfario fia capace di opporgli un argomento di tal 
fatta j che anzi , meflo ciò in non cale come inutile, 
il medefimo accinto farebbefi piuttofto all’ imprefa di 
efaminar le pruove le quali adduce l’ Autore per de- 
terminar che i Brutti abbiano un’ Anima fpirituale e 
diabolica , ed avrebbe cercato di fargli conofcerc come 
quelle portano effcrc facilmente abbattute. 

Porto che a lui fembrato è opportuno di mefehiare 
la Religione colla Filofofia, convien rifletter fedamen- 
te ai fondamenti del fuo Sirtema . Egli determina in 
primo luogo che , non avendo la Chiefa decifo for- 
malmente lo flato attuale dei Dcmonj, refta ad ognu- 
no la libertà di fortencre che gli Angioli riprovati non 
penino dentro V Inferno , ma fiano rifervati fino al 
giorno del finale Giudizio a dover fofferire quel gafti- 
go cui dalla divina Giuftìzia fono già flati condannati 
nel punto primiero della loro prevaricazione. II voler 
contraddire aflblutamente alla propofizione, che ognu- 
no può creder ciò che gli aggrada fin tanto che la 
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Chiefa non abbia decifo in quel propofito,. farebbe I® 
fletto- che opporli alla verità * Prima però di ftabilire 
una tal malfima convicn efaminare fc , mancando la 
formai derilione della Chiefa fu qualche punto con- 
troverfo, ciò. non ottante ricavar implicitamente lì polla 
qual lìa il di lei fentimento nella propofta materia , 
ayend’ io con. particolarità, fempre offervato , che 1» 
medelìma in ogni, tempo ha ufata una prudente eco* 
nomia di non venir mai alla dichiarazione di alcun 
punto,, fui quale non fiano prima inforti fpiriti arditi 
a dubitarne in maniera che poi una perniciofa Setta, 
ne fia. derivata (a). 

La Storia Ecdclìaftica ci fa toccar con mano- quella 
verità ^ Comechè però,, intorno al foggeto- fopra cui ora 
giuoca il noftro Padre , non è fembrata lino adelfo ne- 
cclTaria una derilione ,Ja Chiefa perciò faggiamente fe 
n’è attenuta » ma , un po' più ch'egli trovafle di fc- 
guaci difpofti per foftenere la di lui opinione fui te- 
nore degli argomenti dal medefimo praticati ft ha mo- 
tivo di credere che gli Accederebbe ciò che a tanti 
altri è accaduto,, cioè che il fuo Sjttema verrebbe con- 
dannato fe non come eretico , perchè non fi oppone 
dirittamente alla, parola, di Dio ferina e tramandataci,. 

nò 


(<t) Lodovico- Antonio Muratori (otto il nome di Lamindo Pre- 
tino nel luo Libro- De in^eniorum moderai ione ofTerva che la Chic- 
la non diviene ad una total de-cifìone le non (òpra punti , che- 
appartengono. alla, comune lalute e alla dichiarazion. della Reli- 
gione.. 
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nè come proflimo ad erefia , perchè non ripugna a con- 
clufion veruna dedotta dalla parola dello ftdfo Dio > 
almeno almeno come pcricolofo, perchè fenza probabil 
ragione contraddice al comune fcntimento delie Scuo- 
le . La rifpcttabile facoltà della Sorbona ne ha proibito 
frattanto la lettura, per impedire che l’afprezza di un 
tale Stilema non offufchi le menti di vote, e non per- 
vertila la femplicità. 

Tra le forti (fi me Tagioni, per le quali la predetta Uni- 
verfità s’è indotta a pubblicarne la proibizione, io fup- 
pongo che fi polla eziandio annoverar quella , che , le 
Beflie nell’antica Legge detonate erano a fervir di Sa- 
crifizio d’elpiazionc, di gloria, e di pace in onor dell* 
onnipotente Dio; c però quai acccttevoli olocaufti fa- 
rebbero quelli mai flati fecondo un tale Siftema ? E' 
imponibile da concepirli come Iddio accettalfe in fa- 
crifizio corpi animati da ipiriti maligni e a lui ribel- 
li , per il peccato refi oggetti abbominevoli di! ripro- 
vazione innanzi al Tribunale tremendo della fua di- 
vina Giuflizia. 

PremelTo quello come neccflario da olfervarfi , paf- 
fiamo ad efaminare il fentimento degli Apoftoli c dei 
Padri ’ntorno allo flato prefente dei Demonj . Pare che 
S. Pietro e S. Giuda infegnino colle feguenti parole 
che i Demonj fono attualmente tormentati nell’ Infer- 
no : dice l’Apoftolo S. Pietro (a) Rudcntentibus inferni 



(4) Petr. 11. 4. 
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detraEìos in Tartarum tradidit cruciandos : dice l’Apo- 
ftoio S. Giuda (a) ^ fngelos vero , qui non fervaverunt 
fuum Trincipatum , fed dereliquerunt fuum domicilium , in 
judteium magni dici vinculis xternts fub caligine referva- 
vit . L’ApoftoIo S. Paolo chiama i Demonj (b) Trin- 
cipes tenebrarum. ElTendo pertanto dichiarato da alcuni 
eccellenti Efpofitori e dottiflimi Padri (c) che intender 
fi debbano quelli luoghi e quelle parole Tartaro e Ca- 
ligine per I* aere craflfo ed inferiore , il quale a con- 
fronto dell'Etere può chiamarli AbilTo e Inferno, paf- 
fererao ad olfervarc come s' elprime l' Evangelica San 
Giovanni nella fua ApocalilTe. Egli die e (d) Trincipem 
Dxmonum exbibet vinculis alligatum , & in abiffum proje- 
£ lum , ablata egrediendi fpe per mille annoi . Sembra che 
quello palio direttamente dillrugga i' avverfario fenti- 
menco; pure volendo conceder all' illullrc Scrittore che 
le addotte interpretazioni polTano a lui fervire in cer- 
to tal qual modo di difefa ; e in oltre , che il modo 
ufato nell’ ApocalilTe, per efler quello figurato, non lia 
valevole ad abbattere il di lui argomento > non fia- 
gli però difearo d' intanto efaminar meco unitamente 
ciò che trovali ferino nel Simbolo Apollolico, il quale 

vien 


(-> V. 6. 

(6) Ephcf. vi. il. 

CO s - Auguft. in Piai. 49. ; S. Grcg. Magn. Mora!, lib. xur. 
Cap. 17.; Ven. Beda in i. Part. Cap. 11.; Rupertus Ab.inGcn. 
17.; Pctr. Abaelard. introduft. ad Theol. Cap. 17. 

W Apoc. 2«, 
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vien ragionevolmente confiderato come la principal 
norma della Cattolica Fede . Ivi leggefi che Crifto , 
dopo aver confumato l’immacolato facrifizio della fua 
Paffione, difccfe all' Inferno ( come dichiarato ci vie- 
ne ) per liberar le Anime de’ Padri , e per legare le 
potenze delle tenebre : Defcendit ad infero s . Ciò po- 
llo, come fi potrà mai foftencre che gli A portoli coi 
riportati loro fentimenti abbian voluto lignificare che 
il Tartaro , la Caligine e le Tenebre fiano l’aere cralfo 
vicino alla Terra , confiderato quello come un Abifto 
in paragone dell’ Etere da dove i maligni Spiriti furono 
{cacciati ? E’ certo che l’ aere cralfo e caliginofo è al 
di fopra della faccia della Terra, ed intorno al noftro 
Globo ; Crifto è difeefo c non afeefo all' Inferno : 
dunque è convenevole il dedurre che i Demonj fieno in 
quella orenda prigione tormentati. Quantunque le ad- 
dotte ragioni fono al maggior fegno capaci a provare che 
almeno moltilfimi Angioli prevaricatori s’ attrovano cf- 
fenzialmente rinchiufi nell’ Inferno* ciò non oftante, vo- 
lendo gratuitamente per modod’ipotefi all'Autore del 
Siftcma concedere che i Demonj tutti fieno fparfi per 
i vaftiflìmi fpazj del noftro Globo, non ne deriva però 
che quelli non foffrano prefentmente la pena * e che 
badar po/Ta l’ idea dell’ Inferno che fecoloro portano 
( com’ egli fofticne ) per compcnfare il tormento at- 
tuale cui fono dalla divina Giuftizia condannati . Cer- 
tamente appare cfter molto diverfa cofa l’idea di un 

S male 
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male futuro , e refperimento di una pena afflittiva : 
qual gradazione vi potrà mai eflfere fra il timore ed il 
tormento? qual comparazione fra il prcfentc dolore ed 
•il futuro? Il venerabile Bcda (a) infegna che i Demo- 
nj, dovunque efler portano, foffrono intrinfccamentc la 
pena. Oggi nelle Scuole talmente queft’ opinione tiene 
il primo luogo , che farebbe un' oftinazionc inefeufa- 
bilc voler foftenere I’oppofto. Da tutto ciò non riu- 
feirà difficile comprendere come refti abbattuto il 
fondamento dell’ addotto Siftcma , e come al di erto 
Autore venga levato il modo di far animare le Bcftre 
da tanti Demonj. 

Ma lafciando a parte le venerande propofte autori- 
tà, oflerviamo un poco fe la ragione foftener mai può 
il di lui fentimento . Maggior valore non riceve certa- 
mente il fuo Siftema quando per difefa del medefimo 
f Autor introduce la Decifione della Chicfa proferita 
intorno alla forte dell’ Anima umana fubito ch’ella fe- 
parata fia dal Corpo > mentre la Chiefa, nell’ aver dc- 
cifo il delfino di quella all* Inferno torto che in pec- 
cato viene dai terreni legami difciolta , ha avuto il 
penficro rivolto alla fanraftica opinione che immaginata 
efler potrebbe da certi inquieti fpiriti , cioè che le 
Anime, nel momento della feparazion loro dai Corpi , 
non fiano premiate o punite a norma delle palfatc 
operazioni di effe, ma che foltanto cflerne lo debbano 

quan- 

(«) In Jacob, in. 
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quando verrà nell’ cftremo giorno il Divin Figliuolo 
umanato a decider la loro forte, giacché fi legge nelle 
facrc Carte che fidamente allora farà pronunziata la 
definitiva fentenza . Se io qui volelfi prendermi fa- 
lcidio di chieder all’Autore, qual forte argomento , 
fuori che quello della Fede , lo fipigne ad ammettere 
che le Anime imbrattate di peccato ufeite dal Corpo 
feendano tortamente all’ Inferno, credo che altro non 
faprcbb’cgli rifipondere fe non che , fendo quelle già 
riprovate, la ragione di crederle giunte fubito al loro 
deftino è più /ufficiente a dimoftrarglielo che qualun- 
que altra, eflendo quefta certamente al buon fenfio più 
adattata, e più conforme alla naturai maniera di pcn- 
fare . Ora non fio io vedere perchè altrettanto non 
debt>3 pur egli confeflare dei Demonj, i quali, poiché 
fi credono riprovati e condannati alle fiamme nello ftefTo 
momento in cui peccarono , è cofa più probabile imma- 
ginarfcli da quelle tormentati, piuttoftochè vagabondi e 
dal meritato caftigo per sì lungo tempo lontani . Che fc 
la Chiefia con premura s’è impiegata nel decidere la for- 
re delle prime, e non s’è indotta a dichiarare il fuo fenti- 
mcnto circa quello de’ fecondi, altra prova io non fapreì 
certamente addurre, fc non che molto più impegnar ella 
fi deve nel riflettere al tempo in cui le Anime umane la 
propria pena fopportar debbano, di quello che in pcn- 
fare al quando i Dcmon; cominciarono ad efTere cafti- 
gati coi tormenti. 


S 2 
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Falfo perciò , anzi fallì filmo egli è che alcuno fen- 
zi (a) preventivo cfame creder voglia che gli Angioli 
ribelli s' attrovino attualmente tormentati dal fuoco ; 
perchè, feriamente chi che fia efaminando e a talento 
fuo riflettendo ciò, che l’Autore confefla intorno alla 
forte dell'Anima umana, certamente luogo piu non gli 
rimane da fupporre che i Demonj, il peccato de’ qua- 
li fupcra di gran lunga quello degli Uomini , perchè 
commeflò fu da Softanze arricchite di maggior lume 
e di grazia maggiore , fe ne ftiano ancora lontani da 
quelle fiamme aHe quali condannati furono da tanto 
tempo . Sembrami lecito il poter da tutto ciò conve- 
nevolmente dedurre che più a lui non refta libero a- 
dito per foftenere un fentimento a fronte di un altro 
più conforme alla ragione , e vie più appoggiato a 
quella feraplice dottrina che forma il miglior pregio 
della Criftiana Religione. In vano pertanto il Bougeant 
fi va di fpeziofi titoli ornando per foftenerfi, chiamati» 
do col nome di gratuita fuppofizione la Meccanica del 
Cartcfio, quafichè la Aia nientemeno tale non apparif- 
ca . Oh il bello beliiflimo argomento eh’ egli adduce 
per far credere non affurda 1* ipotefi che ci avanza ! 
’ Udi- 

(4) Scrive il prefato Autore pag. if. e fegv. Il eli vrai qu’ on 
fe pcrluadc afles communcmcnt , qu’ il y à une infinitè des pcr- 
lònnes a qui il n’cftpas méme vcniren penfec d’en douter . Mais 
par la ratfon méme qu' on la croit lans re a rxion , &r lans exa- 
men, cette opinion n’etantd'allieurs appuveni fur l’Ecriturc, ni 
fur l’aiitoritè des Saints Pcres , ni fur aucune dècifion , nc fait 
point dans l’Eglife une tradition a la quel'e on foit obligé de fe 
iòummcttre s d’autant plùs , que mon lentiment n’ eli point ab- 
iòlumcnt noveau, &c. 
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Uditelo fe vi aggrada , ridotto in entimema capace di 
confortare con tutti gli Scolaftici Bacconc medefimo 
fe folle al Mondo. E' articolo di Fede, ferivo egli , 
che il Demonio ci tenta, s’impadronifce dei Corpi , 
canta, ride, parla diverfi linguaggi, e impazzifee : dun- 
que non può effer tormentato dal fuoco . Vi fembra 
che fia quello un difeorrere da Filofofo ? è cololTo 
quello capace di follencre una macchina di tal pefo, 
e di così llraordinaria invenzione ? eppure 1* erudito 
Padre ha creduto che lo fia. Oh ridicola cofa ! Io fon 
quali per dire che, ad elfolui tornando in conto d'im- 
piegare il Diavolo fu quella Terra piuttollo che di 
lafciarlo all' Inferno , avrebb’ egli perfino abbracciato 
ciò che di quello malvagio Spirito fi dice da quan- 
ti Uomini e da quante Donne che fono al Mondo ; 
ed è grande maraviglia che non fpacci egli come vere 
tutte le Favole de’ Poeti, e quelle venduteci anche da- 
gli Spagnuoli Romanzieri , o almeno almeno non metta 
in campo come autorità incontrallabile tutto ciò che 
fu quello propofito fcriffero Lampridio (a) Deirio (b) 
Agrippa (c) Huet (d) Celfo (e) Porfirio (/) Jamblico 

e mol- 


(<) In Diadum . 

(i) Difquifit. Magic. 

(c) Philofbph. occulr. 

(d) Huet Alnet. Quasi!. Iib. 11. dove parla ancora dell’ Elitro- 
pio da lui fuppofto una Pietra che in le contenga il valore di 
render invifibilc l’Uomo. 

(.') Tiaftar. de Orig. contro Cello Iib. 1. 

(/) Eulebio Preparazione Evangelica lib. 4. 5. 6. 
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e molti altri circa il Demonio , i Maghi , te Lammie 
(a) e la virtù dei Carrai e delle Pietre (b). 

, Sebbene fia innegabile, perchè dalla Chiefa Cattoli- 
ca convalidato, che per divina permiflione il Demonio 
entrar poffa nei Corpi degli Uomini, non pertanto nc 
deriva che Tempre quel molto , che fi dice operare 
quello Spirito , gli fi attribuiTca con fondata ragione : 
i Tuoi canti , i falti , e le Tue pazzie non vorrei che 
foflero credute parto dì uno Spirito , quando talvolta 
fono effetti di una fèmpllce malinconìa degli Uomini* 
e di una fantafia ribaldata, ficcome il celebre Cafau- 
bono ce ne reca moltiffimi efempj nella fua Differta- 
sùone De Entbuftamo , e come il Calmet (c) troppo 
arditamente dichiarai dico* troppo arditamente, perchè* 
volendo darci ad intendere che rOfTeffo (d) da Crifto 
liberato nella Regione di Genefaret con grande ammi- 
razion di quelle turbe, non era veramente dal Demo- 
nio 


(4) Plin. Hift. Natttr. Lib. xxxr. Cap. 1. C'infegna che la Mi- 
pia ha avuto origine dalla Medicina . Giovanni Filclac Lib. de Ido- 
lolatria Magica pag. 16., riportata l’opini' ne di Plinio, folHcne 
the la Maggia Ha avuto origine da una ecceffiva curiofità , e 
da un desiderio Iregolato di conolcere le caule nafeofte. 

(b) La maggior parte peraltro di ciò , che viene riportato da va- 
ri Scrittori lit quello punto, è oppofto alla verità, ed io fon an- 
che peririalo che alcuni illuftri uomini dei trafcorfi lecoli , i qua- 
li dagli Storici ci vengono rapprclcntati come lèguaci e difenfori 
della Magia, non fiano veramente flati tali, il che non fembrerà 
irragionevole quando fi legga il Libro intitolato Apologie pour 
les grandes Hommes foupfones de Magie par G. Natidc Parifica* 
ftampato in Roterdam 1712. 

(c) De Darmonibus corpora oblidentibus pag. 477. 4 - 

(d) Matth. vili. 28. Marc. v. t. &c. Lue. vili. 16. &c. 
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aio poflcduto, ma che foltanto aggravato fi trovava di un 
male tìfico organico , il qual avea nella di lui mente 
prodotto quel malnato fanatico penderò, vien egli con 
ciò a toglier intieramente la fede a tutti gli altri fomi- 
glievoli fatti che fono efprcfli nelle facre Carte, e a 
diftruggerc i reftimonj tutti che fervir polTono di fon- 
damento per poter foftenere che fulla Terrà vi poiTa- 
no cflere Offrili . Cerchi pur egli di farci conofccre 
che ammirar noi dobbiamo il prodigio allora da Crifto 
operato nell’ aver in colui fedato il violento moto del 
fangue e la Regolatezza degli umori j fàccia pure quan- 
to là per darci a credere che il divia Verbo cacciò i 
Porci nel Mare per efibire un teftimonio certo c vale- 
vole a diftruggerc nel fuppofto OlTclfo la funefta opi- 
nione clic il medefimo aveva conceputa di efier egli 
il ricettacolo di una legione di malvagi Spiriti : 
non potrà certamente in alcun modo toglier il va- 
lore alle veraci teftimonianze degli Evangeli convali- 
date dalla fovrana rifpettabilc autorità della Cattolica 
Chiefa. Quai argomenti maggiori che quelli potriano 
mai venir efibiri ? quai più certi c fenfibili efempi do- 
vriano dagli uomini eflere introdotti per teftimoniarc 
1 ’ accaduto ? Siccome dobbiamo per mio credere ne- 
gar l’aftenfo noftro a limili avanzate propofizioni , 
così per contrario fa d’ uopo di Ilare in guardia per 
non preftar fede con poco avvedimento a tutto ciò 
che ci viene in propofito di quelli maligni Spiriti da- 
to 
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to malamente ad intendere. L'ignoranza e la fupcrfti- 
2 tone , che fono foftenutc alcuna volta dall’ artifizio , 
vengono fopportate dal poco coraggio dei veri Filofo- 
fi , i quali non ardifeono di opporli agli errori del 
volgo, per timore di ricever la ricompenfa che fu data 
a Socrate allorché fino al tempo dei Pagani fi oppofe 
alla religiofa loro mal fondata credulità . Da ciò 
deriva che i pregiudizi e la mala- educazione imprimo- 
no nell’animo non poche idee del Demonio e delle 
operazioni fue nel Mondo , c che appena i fanciulli 
cominciano a formar i primi vagiti , la Nutrice gli at- 
terrifee col nominar loro il Diavolo fotto la forma di 
un Lupo, e, rollo che pervenuti fono all’ Infanzia, per 
ogni dove fenrono a parlar di Demonj, di Maghi, di 
Lammic e di Fattucchiere con più altre fjpczic di sì 
fatti perfonaggj , le quali confermano in dfi le prime 
già concepute impreflioni. Alla Scuola pure i medefi- 
mi trovano prevenuti li Maeftri da tali errori , e da 
limili cntufiafmi preoccupati. Iddio la perdoni a colo- 
ro, che hanno talmente appellata la noftra Italia di sì 
fatte invenzioni, ch’è refa ormai ( lafciatcmelo dire ) 
non folo il ludibrio delle Nazioni oltramontane , ma 
di quegli Itclfi fenfati Uomini che noi vi abbiamo , i 
quali a dir vero fono molti ancorché pochi ci appa- 
rivano . Se i Giovani entrano ad apprender la Filofo- 
fia , il più delle volte quella non ferve a riformar lo- 
ro Io fpirito, e a toglierne i pregiudizi dell'Adolcfcen- 

za : 
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za ; fc s’introducono, poi nella Teologia , accade al- 
cuna volca che loro cercar non fi faccia la verità per 
fcftdTa, ma piuttofto. per le vie di cerei umani riguar- 
di, le quali fcrvir devono a patrocinar colie opinioni 
quella fazione e quel partito che fi ha intrapprefo di 
favorire . Da ciò nafee pertanto che taluno abbracci* 
inavvedutamente l’autorità di certi antichi Scrittori , 
alcuni fentimenti dei quali tratterò 1’ origine talvolta 
dai Pagani e Giudei» e riceve le allufioni e le allego- 
rie arbitrarie fopra ogni picciol fondamento, il qual fi 
penfi egli o s’inventi che le medefime poflano averte 
nel fagro Tcfto a forza c come fi fuol dire coi denti 
foracchiato , per poter egli fletto dipoi confermarle 
Coll’ opinione che vuol foftenere . Quindi è che tanto 
regnano le Favole c le Superftizioni , per difender fe 
quali;. campeggia bene fpeffo anche l’invettiva. 

TIMAG. La Favola e la Superazione traggono t* 
Origine loro dalla ftupida volgare credulità. 

* ARIST. Volendo voi feparare gli uomini tutti ih 
due fole claflì , ponendo in una i Saggi e Dotti , è 
nell'altra i Sciocchi ed ignoranti, io mi dichiaro aper- 
tamente di etterc del voftro fentimento; ma fc inten» 
dette mai di lignificare per Volgo quella moltitudine 
foltanto che Plebe comunemente vicn appellata , voi 
avete certamente tutto il torto , mentre non di raro 
avviene che Uomini e Donne, per nafeita ìliuftri , fia- 
no pure di una tal pece macchiati . Agcvol cofa non 

T è, co- 
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c, come voi forfè la riputate , il poterli difendere da 
quello mortifero veleno il quale, nell’animo a poco a 
poco infenfibilmente infinuandofi , all* ultimo s’ impa- 
dronifee degli uomini per modo che cancella perfino 
le idee , le quali con fomma fatica elfi acquietarono 
col foccorfo dello Audio e della buona conlùctudiue. 

. TIM^G. Io intendeva favellare di quella lempli- 
ce Supcrftizione che nei rullici e nella più rozza mi- 
nuta gente ha piantate le radici, di quella che forma 
il foggetto di tanti giocondi racconti , che fpacciati 
vengono alcuna fiata nelle allegre adunanze per por-* 
gere qualche piacevol motivo di rifos ma comcchè voi 
toccata qui avete una più fina e nafcofla Superazio- 
ne, di cui non ho io contezza veruna, dimòdratèmi* 
fe così vi aggrada , cofa ellf (la , c da qual fonte la 
medefima d rivi , poi geodomi fu ciò alcune ifbuttive 
Decedane cognizioni. ; j *;.<■/ ! il 

ARIST. La curiofità voftra mi collrigne di quando 
in quando a cangiar 1’ ordine con cui foglio riatta- 
re le Filpfofiche qiiiftioni. Jo fono nemico' -delle lui** 
ghc digrefiìoni, mentre quelle allontanano 1» rpente dall» 
Xottigliezza c forza delle rifleffionì, >e debilitano il ra- 
gionamento ma , giacché io ftelTo quella volta ve 
n’ -ho fomminillrato il foggetto per effe «rii Jafciato 
irafporcarc dalla bellezza dell’ onefta critica -, voglio 
pure compiacervi. La Supeiftizione è un culto illegit- 
timo e irragionevole ufato inveito la Divinità . Efla 

trae 
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trae la fua orìgine ora dalla rifcaldata immaginazione, 
ota dal timore, e non di rado ancora dalla crafla igno- 
ranza, dalla prava educazione, dalla inveterata confue- 
tudine dei Popoli, e dagli efempj dei malvaggj. Teo- 
frafto nei fuoi Caratteri («,) chiama la Superazione un 
amore riraorofo verfo la Divinità . Io peraltro colla 
fcorta del celebre Varrone c d' Ifaco Cafaubono fup- 
pongo che débbafi feparare l’amor rimorofo de* buoni 
dà quello dei fuperftiziofi , mentre 1’ amore dei primi 
non ha per ifcopo il folo timore, ma una faggìa ve- 
nerazione ed un religiofo rifpetto in verfo di Dio* lad- 
dove quello dei fecondi non ha che il folo timo- 
re per fondamento ( b) . Nella claflTe dei fuperftiziofi 
dcvonfi arrolare gl’idolatri, perchè adorano le creatu- 
re ; e in appreffo i falli interpreti delle fiere Carte , 
perchè malignamente ne annullano il vero fenfo , e 
per fine tutti coloro , i quali fuppongono che la 
maggior parte della Religione confitta nelle cirimonie 
e nel culto ellcriore, e Angolarmente nella pratica di 
certe fe noti inutili per fefteffe , almeno almeno non 
necclFaric divozioni , perchè non accompagnate colla 
fantificazione dell’Anima, coll’Ufo delle quali reputa- 
no di poter poi condurre a loro talento una vita de- 
pravata j raflomigliando efli que’ Medici, che fpacciano 

T 2 la 


(<*) Pag. 47. 
(6) Jo: Frane. 


Budcus in TraSat. de Atheii : Se Superftit. 
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la loro ricetta qu3l univerfale fpccifico valevole a fi- 
nir qualunque male; fupponendo perciò che la pratica 
di quella o di quell' altra divozione fi a {ufficiente per 
impetrar loro il perdono delle enormi colpe per cui 
vanno debitori alla divina Giuflizia . Il celebre Puffen- 
dorfio (a) patlando delle varie Religioni , fcrifle eh' è 
neceflàrio confiderar come molti , i quali vivono in 
quelle , fi contentano della piatica di alcune citeriori 
cirimonie, le quali polTono effi olfervare fenza conver- 
tirli e fenza fantificarc la loro Anima ch’è l'elfcnzialc 
del divin culto . Oltre a coloro che noi abbiamo fu- 
periormente annoverati, il medelinto Puffendorfio chia- 
ma fuperftiziofi quelli, che mettono in opera un certo 
culto arbitrario non fondati in altro che fopra la fer- 
vida loro immaginazione ; e finalmente confiderà tali 
tutt'i fciocchl, i quali per debolezza di mente e per 
eccello di credulità fuppoDgono che certi organici in- 
terni ed ertemi movimenti e naturali inflinci fiano di- 
vine ifpirazioni, ccleftiali rapimenti , ed innegabili ri- 
velazioni, le quali colè tutte provengono il più delle 
volte dalL'entufiafmo r e vengono fpacciate per vere 
dalla ignoranza , o dalla malizia di certuni che mala- 
mente fi abufano della volgare credulità. Da tutto ciò 
ne deriva pertanto un fupcrfluQ abufo di cirimonie 

nella 


(4) In iure feriali Se divino , fcu de confeidù Si difenfu inter 
Prctcftantes §, iu 
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nella Religione, nell'offervanza delle quali molti e mol- 
ti fanno confiftere tutta l'Evangelica dottrina. 

Convicn ciò nonoftancc ofletvarc attentamente di non 
confondere col fin .qui dettò le illuftrazioni provenienti 
dalla divina Grazia , le rivelazioni tutte che dalla in- 
fallibil noftra Religione per certe con ragione fi ten- 
gono, e finalmente alcune efteriori cirimonie neceffa- 
rie da praticarli perchè dalla Cattolica Chiefa efpref- 
famente ordinate come valevoli a confervarc l'interna 
ofTervanza dei precetti, e l'amorofa venerazione inverfo 
di Dio: dal che fi ricava e indubitatamente fi fcorge con 
quanta ragionevolezza debba effer feparata la vera Reli- 
gione dalla Superftizione , mentre c’ infegna la Reli- 
gione ad onorar Dio come conviene, e la Superftizione c’ 
induce o a porlo in dimenticanza , oppure per cagion di 
onorarlo ad ufare un metodo irragionevole ed illegit- 
timo. Samuele Werenfels (a) infegna che la Superfti- 
zione è un male comuniflimo, il qual molto nuoce an- 
che ai buoni fpiriti allorché ne fiano una fol volta in- 
fetti, non effendovi cofa sì ftra vagante e ridicola cui 
allora non preftino efli tutta la lor fede . Per lo che 
voi dovete attentamente ftare in guardia per non effe- 
re trafportato da certi quafi comuni pregiudizi a pre- 
ftar il voftro affenfo a quei falfi principi, * quali potria- 
no facilmente condurre il voftro cuore ad accettar una 

maf- 


(<) Diffcrt. de Super flit, in rebus Phyficis P. 1. 
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malfima capace di produrre così perniziofi effetti. I Gen- 
tili ftefli han conofciuto il danno che quello velenolo 
molìro fuol introdurre nella Società ; e fra gli altri Ci- 
cerone (a) ottimamente di ciò parlando fepara dagli 
uomini faggi e virtuolt coloro che di un tal vizio fi 
fono fatti fchiavi , e conobb’egli che quello vizio nae- 
tlcfimo ci dipigne come vero ciò che non lo è , ma 
quello ancora che noi può clfere ( b ). 

Per comprendere con maggior facilità quello che la 
rifcaldara immaginazione degli uomini ignoranti è ca- 
pace di produrre ( lafciando a parte tutto ciò che fo- 
pra quello punto gl'increduli riferifeono, perchè è parto 
dei nemici della nollra Religione, che da noi giulla- 
mente riputati fono indegni di fede ) confultinfì alcuni 
Medici di probità, i quali chiaramente ci aflicureran- 
no che moltiflime guarigioni furono da effi ottenute per 
mezzo della rifcaldata immaginazione degli ammalati , 
e della cieca credulità da quelli prellata ad alcuna me- 
dica loro compolìzione fuppolla ed accettata come uni- 
co fonte da cui foltanto fpcrar potevano di ricuperare 
la perduta falute (c). Olfcrvattfi pertanto le principali 
caufe, dalle quali deriva la Superltizione, fa d’uopo ri- 
flettere che l’Anima vien alcuna volta in certo tal 

qual (*) 

(*) De natura Deorum . Lib. IT. 

(6) Vedi Baithaf. Bekcr in Mundo fafeinato. Lib. iv. Cap. 9. 

(r) Chriftoph. Bekman in Oratìone de Regimi noftri tempori s 
dono Strumas fanandi . Vedi Samuel Werenfels in Diflcrtatione de 
Superftit. in reb. phyficis §. v. 
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qual modo anche difpofla a ciò per l’afloziazione di cer- 
te idee, per un apparente ma falfo legame, fuppofto ef- 
fcrvi fra qualche caufa ed alcuni effetti malamente de- 
dotto dal fentimento degli antichi > e così da molte 
altre cofe può venir originata , il riferir le quali fa- 
rebbe qui troppo lungo e nojofo. Avendo a fufficienza 
provato che la Superftizione è un vizio , devono an- 
che eflcre riputati pieni d’iniquità coloro che ne fono 
infetti. I Farifei ce ne fomminiftrarono l'efempio, e 
nelle loro azioni cfibironcene un incontraftabile argo- 
mento (4). EfTendo pertanto vero che i malvagi fono 
inquieri e timorofi , i fupcrftiziofì rutto giorno clfet 
devono lacerati dal timore , come più di ognaltro di- 
mollra fàggiamente Cicerone (b) : il che li rende per. 
ni ci olì allo Stato , perchè odiano tutti quei che non 
approvano i loro fenrimenti , e poi divengono in fe- 
gtiiro pericolofi ancora alla Società, perchè cercano di 
diftruggerla coi loro maliziofì rumori , c finalmente fi 
fanno dannofi a loro mcdcfimi , perchè fenza pietà fi 
tormentano. Da quello vizio coftoro non di rado paf- 
fino anche ad abbracciar con troppa facilità alcuni 
ideali fbrtilegj, e a prcftar fede a molte inventate ope- 
razioni del Demonio. 

, Per confultar dunque ciò che i Demonj fono capaci 
di operare , tornando noi con quello a ripigliar la 

Con- 
ia) Matth. xxiii. Sf. & feqq. 

(i) De Divin. Lib. ri. Cap. 17. 
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confutazione del teftè abbandonato Siftema, fa d'uopo 
ricorrere alla facra Bibbia, dove alcuni palli, che con- 
tengono il nome di Demonio, devono edere con mi- 
fura e modificazione interpretati. Con quello io voglio 
dire , che la Scrittura Santa , qualor ella fi ferve di 
quella parola Demonio, e al medefimo appropria mol- 
tiflìme operazioni , non Tempre ci vuol fignificarc il 
nome proprio di uno Spirito malvagio, ma quello be- 
ne fpclTo di Uomini cattivi c fccllerati , valevoli coi 
loro vizj a corrompere tutti quelli co’ quali convivo- 
no, c a feminar per ogni dove la iniquità. Di fatto il 
Greco nome (*) cioè Diavolo , lignifica Acci ria- 

v.‘ • torti 


; 4 ) E* vero che da alcuni Gentili il nome, di Demonio era no# 
foi temuto, ma anche venerato; intendendo però in allora di vo- 
ler elfi con quello lignificare foltanto i Dei Interi . Lia venerazione* 
4vuta dai Gentili veifo dei Demonj fi deduce, Dltrc da molti an- 
tichi monumenti, anche dagli Scrittori più accreditati . I fagrifi- 
z) tatti alti Dei Inferi dai Greci c dai Romani, e la venerazione? 
prefiata ai Geni , tono di ciò un irrefragabile tefiimonio. M.Gi- 
ntert Charles le Gendre dan# fon Traltè de l’ opinion, ou'Memoi- 
res pour tèi vir a 1’ Hiftoirc 4 e ’l lEforit humain , ferire ; Cet nat 
ttoit banorable <T gloritHx ebes Us ancìens . 

1 Lattanzio Lib. 11 Cap. if. dice : D amane s autem grammatici 
diflos ajunt , quaft Salumi , ii eft peritai ac rerum feios . Hai autem 
pittane Dtos effe . Alcuni Padri della Chicli e varj Filolofi infe-‘ 
gnarono che ogni uomo è fotto la condotta di un Demonio o di 
un Angiolo. Platone foftenne che, ficcome leBcftie fono date in 
guardia all’Uomo , Cost i-Uomo c dato in cufiòdia ai Demoni , 
c che l’Uomo faggio fagrifieberà in primo luogo agli Dei celefti,, 
pofeia all i Demonj, ed apprefiò agli Eroi . M. le Gcndre, nel- 
la l'opra citata opera fqftienc che alcuni altri Filofofi , non cre- 
dendo che quefii Spiriti avellerò il merito neccfifario per cf- 
fer fatti Dei del Ciclo , ma riguardandogli àncora come Softan- 
« di una condizione molto rifevpta 4* non dovere foltanto eli. 

■ » * -j. 1 •• 1 ..... . 1 ' 1 -1 S 1 fpT; 
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tote, Calunniatore, Mentitore, Maligno ; Satiri vuol di- 
re Avverfario j Celiai , Effrtn Crudele e Scellerato , 
Scbamnutcl Eftcrminatorej Bcbtmotb Belva fcrociflirna (a) . 
Di ventiquattro luoghi pertanto del nuovo Tcfla- 
mcnto, dove la parola Diavolo fi rinviene, ve ne fo- 
no diciafctte nei quali altro quella non vuol dire che 
Calunniatore e Nemico . Ora ciò riabilito fecondo la 
regola del buon fenfo c della critica , la quale noi fc- 
guir dobbiamo per non forzare il naturai lignificato 
delia Scrittura , come ancora per non far ufeire in 
campo ad ogni momento quelli Diavoli , pare a me 

V che 


fcr (empiici abitatori della Terra , li pofero nella valla ragion 
dell* Aria . Per prova di ciò riporta egli un pafTo di San Ful- 
genzio de Trifc. Serm. il qual c : Semonet dici -vo luerunt Deai , 
quot neque Calo dipnoi adfcriberenr ob meriti paupertatem ; neque ter- 
reno! deputarent prò prati* -venerar ione . Il Sig. Abate Facciolati in- 
tende che Semonet debbafi ("piegare di /edilmente , cioè che ligni- 
fichi Uomini divenuti Dei ; quelle lòno (ire parole : Semonet erant 
Dii ex illorum numero qui minorum gentium dicuntur , boc eft ex ba- 
rn inibus in Deot rchtis , quafì Scmibominct , '/cu Semibomonet . Ho- 
monem prò hominem dixit Ennius apui Trifc ian. lib. vi. Cita poi 
anch'egli per prova di ciò il mentovato palio di S. Fulgenzio con 
alcuna mutazione ed aggiunta. Gli antichi Crilliani luppolero che 
i Demoni abitaflero nelle Statue e nelle Immagini della Divinità 
adorate dagl' Idolatri : ifli impuri Spiritili fu b fhtuii C T immagi- 
nibttt confacrjtis delitefcunt ; Minut. delie. Qfti'v. 

Vi furono in oltre alcuni antichi, e fra gli altri gli Epicurei , 
Democrito, Averroe, Simplicio, e i Saducci , i quali negavano 1’ 
efiflenza dei Demoni : Trait. do 1’ Opinion . Virgilio in alcuni 
luoghi del (uo Poema mollra di riputare li Dei Inferi ; in altri 
luoghi poi di non avergli in venerazione, particolarmente nel Li- 
bro fedo, dove dalla Sibilla fa dire ad Enea : Entra arditamen- 
te nel cammino ofeuro, e trai dal fodero la Spada , comechè da 
quella do veliero i Dei infernali rimanere atterriti ; Tuque invado 
eniam , <s uginaque eripe ferrum . Virgil. Eneid. Lib. vi. 

( 4 ) Calmct Diilert. De bonis malifquc Angelis. Artic. li. 


Digitized by Google 



154 DIALOGO SECONDO. 

che il noftro Autore, fe quel , ch’egli crede operato 
da quefti Spiriti, lo aveffe intefo di tanti emp/, avreb- 
be anche a fefteffo in gran parte rifparmiara la briga 
di alloggiare fu quella Terra i Tuoi Demon; per non 
faper loro trovare un luogo nell’ Inferno ; ma poiché 
ha egli avuto il piacere di affaccendarli tanto per elfi, 
vediamo fe perciò acquiftato s’abbia il titolo di buon 
Filofofo come fi è dimoftrato d’clfcre graziofo Inven- 
tore. 

Non fa intender egli come polfa il Demonio efer- 
cirare cotanti uffizi, ed effere nello fi elfo tempo anche 
tormentato dal fuoco , riputandola cofa impercettibile 
a tutti, ed impoffibile a poter effere giammai da alcu- 
no dichiarata . Ecco in qual modo egli fuppone di ab- 
battere ogni oppofizione che gl? poffa venir fatta , e 
lo fuppone da quel ch'ei vede, e da quel ch'ei feti- 
cci vale a dite, che un Uomo , il quale dalla Giufti- 
zia fi fenriffe fcarnificato , avrebbe nel fuo cervello 
tutt’ altra voglia che di fcherzare. Ma domando io fe 
quefta maniera di difeotrere fia molto a propofito? no 
certamente ì poiché non fi deve paragonare ififieme con 
egual mifura le tante idee ed azioni di quefti Spiriti 
con quelle degli Uomini (a). Falfo è ancora che, non 

fapen- 

(4) Non convien dedurre le facoltà e qualità dei Demonj dal- 
le facoltà ed operazioni degli Uomini , mentre i Demonj operano 
fuori dei legami di una organizzazione che in noi tante azioni 
Spirituali impedire; oltre di che, pa cndo conveniente 1* ammet- 
tere nelle diverte (oftanze di quefti Spiriti maggiore attività e per- 
fezione compartite loro nella cieazioae, io devo immaginarmi che 
fifli* in quarto a noi (operimi. 
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fapendo egli concepire come il Demonio polla cffèrc 
tormentato e nel medelimo tempo tentarci , e ancor 
poffa parlare divertì linguaggi, ridere, faltare , beffare 
e moflrar allegrezza , ne tìegua per infallibile confe- 
guenzaj Dunque il Demonio non foffre pena . Contì- 
derar dovea egli pertanto che il Demonio, nonoftante 
ehe fia attualmente caftigato , perder non può la per- 
verfa natura e la proterva fua inclinazione . Nel pri- 
miero flato la fuperba ftolta prefunzione delle fue fa- 
coltà fece dimenticargli ciò che all’Onnipotente Crea- 
tote doveva} quella fu l’origine delia fua colpa, e la 
funefta cagione del fuo precipizio . Iddio lafciò per- 
tanto a quello crudelifltmo inoltro per doppia pena 1’ 
iftromento fatale della propria condanna . Quella Su- 
perbia , che lo determinò a commetter 1’ empio arto 
di ribellione , continuamente lo rode conofcendo egli 
di effer caduto in un abiffo immenfo di umiliazione > 
quella della in lui il livore e l' invidia , vedendo le 
Angeliche Softanze arricchite di eccellenti pregi e po- 
lle in tanta altezza di gloria } quella lo fa riflettere 
ancora allo (lato prefente e al futuro delle Anime uma- 
ne, le quali venendo da lui confiderate come creature di 
gran lunga inferiori alla di lui propria effenza , e dc- 
llinate ciò non oltante all’acquiflo di una eterna feli- 
cità, arrabbia , delira , è cerca ogni via per fcdurlc a 
ribellarli al divin Legislatore quxrem qum devoret , fa- 
cendo ogni fuo potere per impadronirli dei corpi , ne' 

V a qual* 



I5<? DIALOGO SECONDO. 

quali arrivando alcuna volta a porre la fua fede, moflra 
per mezzo di quei organi la maligna fua contentezza fa- 
cendo apparire perciò il rifo ed il giubilo, col dhnoftrar- 
ci così, per effetto della fuperbia che tuttavia nutre, di 
edere fempremai potente, e di aver pofio in opera il fuo 
malvagio penfamento. Quella mia propofizionc viene con- 
validata dal fentimcnto di parccchj Teologi, i quali infc- 
gnano che gli Spiriti di un tal ordine hanno due poten- 
ze, l' una motrice, l’altra intellettiva : per mezzo della 
prima efercitano le funzioni nei corpi, de’ quali per divi- 
na pcrmiflione fi fono impadroniti > per mezzo della fe- 
conda conofcono lo fiato loro , c quello ancora delle altre 
foftanze. Lafciando a parte le altre prove c gli argomenti 
tutti clic a nofiro favore in quello propofito addur fi po- 
trebbero, mi rifirignerò foltanto a chiedere all’Autore ,fe 
pofTa egli decidere in qual maniera il fuoco dell' Inferno 
operi in un Spirito condannato. S’egli no’l fa, neppure 
potrà con evidenti argomenti negare che il Demonio podi 
nello fte/To tempo in varj modi operatc dentro di un Cor- 
po, e tentare, ed inficmementc fofferir tutta la forza di 
quelle fiamme che gli fono giallamente determinate. Se 
di tante c sì varie cofe non può aver egli alcuna chiara c 
didima idea, fc niente di certo c ficuro puòcgli determi- 
nare, mi fembra il fuo penficro aliai avanzato nel voler 
ritrarre una confeguenza dall’ antecedente, le nozioni del 
quale totalmente ofcurc gli fono ed ignote (a}. 

TI- 

(<) l?i quello Autore io dirò quel che ieri (Te intorno alla Mt- 
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TIMAG. Giacche fino ad ora con tanta energia ed eru- 
dizione avete favellato, non vi fia difearo il rifponderead 
alcuni argomenti , che quello Filofofo pretende di aver tol- 
to ad impreftito dalle fagrc Carte per difefa del fuo Siftema* 
Il primo fi e la Sentenza cheGefucrifto pronunzierà con- 
tro de’ reprobij ella è quella : Difeedite a me maledici in 
ignem xtsrnum , qui paratiti eft Diabolo , ir Angeli! ejus ; dun- 
que, die’ egli, fe il Fuoco è preparato, non fonoperanchc 
iDemonj da quello tormentati. Sentite l’altro palio tolto 
dall’ Evangelio , col quale vien indicata la rifpofta che quelli 
Spiriti diedero a Crilto quand’ egli fu quella Terra volle 
/cacciarli dai corpi degli OfTefli : Quid nobn & tibi , Jefu fili 
David, veni/li bue ante tempus torquere noi ; dunque, fc a vcf- 
fero allora foffertole atroci pene dell’ Inferno, dic’egli , vo- 
lendo Criflo fcacciarli foltanto da quei corpi, non poteva 
egli con ciò recar loro péna e dolore in paragone dell’attua- 
le tormento ficchè fodero collretti a così rifpondcrgli . 

ARIST. Lafeiando a parte i cavilli , vengo al fat- 
to . Tutta quella gran mole fi volge Culla parola Ta- 
ra tus i 


già nel Cap. 7. del iuo Trattato il Marchcfe di S. Aubin ; ecco 
le di lui parole : ,, Gli Ipiriti creduli , concedendo troppo elicla 
,, alla Magia, l'anno ingiuria all’ Onnipotenza e alla Bontà di Dio, 
„ tacendo intervenire i Diavoli in tutto quello che non comprcn- 
,, dono; il che loro accade tante volte , quante il loco (pirico è 
„ più limitato ligli pertanto non comprendendo qual fia l’el- 
fcnza dell’Anima delleBeflie, pone in opera tante legioni di De- 
moni per animare le medelìme, pretedendocon ciò di far rilucere (co- 
m’egli l’crlve ) U Sapienti e l' Onnipotenti iti Creatore : il che è 
ialfilfimo , mcntr' egli piuttofto ingiuria l’Onnipotenza medcfiiru 
meda in necelfirà di fcrvirfi dei Demoni come infeconda di poter 
creare nuove bollarne con le quali vengano animate le Beftic. 


Digitized by Google 



Ij8 DIALOGO SECONDO. 

ratus i ma il noftro Aurore ( il quale peraltro io re- 
puto non ignaro del modo con cui fuole Iddio parlar- 
re agli Uomini ) s’è dimenticato in quefto cafo di ri- 
flettere, che alla Prefcienza di Dio fu ogni co fa fenv- 
pre prefente, e che perciò nel feno dell* eternità eflen-- 
do a fui prefente la creazione di quelli Spiriti , e la loro- 
depravazione ( nonoftantc il libero arbitrio loro conr- 
ccduto ) le fu prefente ancora la loro riprovazione co- 
me neceffario effetto del peccato di Superbia commdfo* 
poi dai medelìmi contro del fommo Creatore , c he 
pena corrifpondente all' immenfa divina Giuftizia , ed 
in confeguenza il fuoco punitore dcll'efecrando ccccffo.- 
Pcrciò bene fi legge Toratus, cioè, preparato fino dall’ 
eternità nella mia mente. Che fe interpretar fi voleflTe 
a genio del noftro Autore , anch'io potrei, come df 
fopra ho detto, ideatmi che le Anime umane, le quali 
muojono in peccato , non fiano condannate in quell’ 
iftante , ma che faranlo foltanto nel giorno finale del 
Mondo , giacché fi legge che fidamente allora e noi» 
prima verrà pronunziata la fentenza contro dei Repro- 
bi . Palliamo a confiderare il fecondo argomento, ch’è 
il paflb del Vangelo : Vcnijìi bue ante ttmpm torqnerc 
nos. Intende' il noftro erudito Padre quell' ante tempus 
innanzi al giorno finale i ma quefto è un voler adatta- 
re il lignificato delle parole alla bizzaria dei proprj di- 
vifamenti ; mentre giacché Crifto , dopo aver confu- 
nma la fua Palfionc coir immacolato facrifizio dell» 

prò- 
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propria Vita fulla Croce , dovea difccndere all' Infer- 
no, come in avanci abbiamo dimoftrato, per liberarne 
le Anime de’ fanti Padri , e per legarvi le Potenze delle 
tenebre , volendo egli ancor Uomo vivente fcacciar 
quegli Spiriti maligni fuori de' corpi degli OlTelfi, ben 
differo coloro ante tempus , cioè , ante confummationem 
‘EaJJionis , ante mortem. Siete or, voi baftevolmente fod- 
•disfatto? avete alcun’ altra cofa da foggiugnere intorno 
a quello? fattelo pure liberamente, ed io fono pront# 
in tutto a compiacervi. 

TIMAG. Giacché voi tanto gentilmente vi efibice , 
dimoftracemi ora come quelle povere Bellie, conceduto 
eh' effe abbiano un’ Anima intelligente , c negato che 
quella Ga uno Spirito maligno , polfano elfer foggettc 
a tanti travagli, c foccombcr debbano a tanti e tanti 
difaggj, llenci e fatiche per accattarli poco cibo e fcar- 
fa bevanda , onde foftener polfano la mifera loro vi- 
ta. Se l’Uomo è foggecto a tutte quelle traversìe ognu- 
no fa che n’ è caufa 1' originale peccato , per caftigo 
del quale gl’ intravviene ogni male. Ma le Bellie, che 
fono innocenti , perchè provano mai tutti gl’ incomo- 
di della Natura , c di più perchè fon refe foggettc 
agli ftelfi Uomini trafgrelfori del divin Precetto? 

ARIST. Dato, e non coacclfo, che abbiano le Be- 
ftie un’Anima intelligente, c negato aleutamente che 
quella lìa uno Spirito maligno, io non c! vedo aflùr- 
do s’elle foggettc fono a tutti gl’incomodi della vita. 

Il 
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II noftro erudito Autore , febbene quella volta pom- 
peggia veflito dei manti del P. Poiflon dell’ Orato- 
rio e del P. Darmanfon , dai quali ha egli tolto in 
preftito quello apparente formidabile argomento, non 
mi atterrifee , mentre , per comune fentenza effendo 
innegabile che Iddio ha creato tutto nel Mondo per 
fervigio e benefizio dell’ Uomo , al quale concedette 
ancora l’univcrfale dominio fopra tutt’i viventi come 
infegnano le fagre Carte , ne viene di nccclTaria con- 
feguenza che tutto ciò, ch’era a lui foggetto , dovea 
pur foggiacere alla ftefla legge , e la ftefla forte cor- 
rer doveva. Che fc lo flato delle Bcftic confcrvato fi 
fofle nella primiera fua felicità, e quello degli Uomi- 
ni per l’originai peccato fi fofle cangiato nella pre- 
fcntc infelice condizione , farebbe fu quella Terra in 
certo tal qual modo più dolce e foave la vita delle 
Bcftie che non è quella degli Uomini; e, fe mal non 
mi fovvicne, dice l' Autore (a) : fi fa ch’elle non pec- 
cano, perchè non fono libere; ma s’ elle non pecca- 
no, ei conclude, neppure dovriano efler foggette alla 
pena . Al che rifponde ottimamente il Padre Regna- 
ult ne’fuoi Trattenimenti Filici fi)edice che, febben 
l'Anima delle Beftie non fia libera , ella foffre fenza 
ingiuftizia, avendola Iddio fatta per il bene delle altre 

So- 


( •) Pag. 41. 

(&) Voi. in. Trattcoimcntó vi. della Nota. 
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Softanzc > c la mifura del bene, ch’egli le difpenfa, 
fupera quella dei mali, potendoli conofccr ciò chiara- 
mente dalla cura c follecitudinc che le Beftic ulano 
per confervarfi in vita . Io pertanto con maggior forza 
foggiungo che fe non polfono elle peccare , neppu- 
re polTbno virtuofamente operare , e quindi nemmeno 
meritar premio. Se dunque non fono capaci di meri- 
tare, io gli chiederei colla flcffa ragione, e col meto- 
do dell’arbitraria di lui fuppolìzione : per qual cagione 
mai devono effere felici ? In vero che a tale ricerca di- 
verebb'cgli freddo freddo come una pietra . Oltre a 
tutto quello , fe attentamente confidcrarete in voi c 
fuori di voi, eonfclTarete di buon grado che la fenfi- 
bile felicità ed infelicità vicn conlìderata tale a para- 
gone di quello che ognuno ne forma una differente 
idea , effendo innegabile che non li potrebbe determi- 
nare alcuna di quelle due idee fe mancaffc il confron- 
to c la relazione o dell’ una o dell'altra (a) mentre non 
potrelle dire quelli è felice fe non avelie idea della 
infelicità, come dir non potrelle uno effer picciolo fe 
non avelie idea della grandezza . Voglio apportacene 

X un 


(<0 II Loke fcrive nel Cap. 15. trattando della Relazione : Lors- 
que l’ entendement confidare une chofc, il n’ eft pa? borné preci- 
sément à cet Objct ; il peut tonfporter paur aioli dire , chaqtic 
idèe hors d’ elle-mcme , 011 du moins regarder ati deli, pour voir 
quel rapport cll’à avec quelque autre idèe . Et lorl’qut 1* elprit cn- 
vifage aioli une chole co forte qvi’ il la Conduit, et la place pour 
ainli dire, aupres d' une mitre , et ictte Ics yeux de Tunc lur 1* 
autre, c’eft unc re Ut ioti ou rapport lelon ce qù empqrtcnt cesde- 
ux mots. 
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un cfcmpìo. Se lo flato noftro dal primo nafcere con- 
Cflefle nell’cflcr foggctti ai più atroci tormenti che da 
mente umana concepir fi portano, c che avelfimo idea 
come dopo la fcparazione dell'Anima dal Corpo la fe- 
licità noftra fi eftendefle foltanto nel divenir fano, do- 
viziofo e contento per quanto fu quefta Terra appa- 
risce, noi confidcrarclfimo felice quello flato. All’ op- 
pofto , avendo idea del Paradifo , rifpetto a quefto 
confideriamo l’altro flato fprcgievole e miferabile (a). On- 
de , ciò pofto , il noftro Autore chiama le Bcftie in- 
felici a confronto di maggior felicità > cd io le chia- 
merei felici a confronto di ciò che non ha vita e non 
efifte. Nè a lui giova il foggiugnere che fc le Beftie 
fono viziofe , o tali forrite fono dalle mani di Dio 
nella creazione, o nò : fe alcuno ardile di rifpondere 
che sì , ei replica che quefto farebbe contrario alle fa- 
crc Carte, le quali chiaramente c’infcgnano che tutto 
il creato da Dio era buono , anzi buoniflìmo : fe poi 
‘gli venirte rifpofto che non fono fortite tali, egli fog- 
giugne doverli dunque credere che divenute fieno vi- 
zio- 


so Il (òpraccitatq Loke ne! Cap. zi. parlando della Felicità ed 
Infelicità §.41. (cii ve : De lòtte qu’à juger exafìemcnt de ccque 
nous appcllons Bicn & Mal , on trouvera qu’ il confi (le pour la 
plùpart en idées de comparaffon, car la caute de chaque diminu- 
tion de doulcur audì bien que de chaquc augtnentation de piai- 
fir participe de la nature du bien, et au contraire , on teguarde 
comme mal la caule de chaquc augmentation de doulcur , et de 
chaque duaimition de plaifir. 
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ziofe per alcun peccato loro particolare, chiamato ori- 
ginile; il che farebbe ridicolo (a). 

TIMAG. E che rifponderete voi perciò? 

ÀRIST. Concedendo che le Beftie fiano divenute 
tali quali da lui vengono confiderate, ammetter non fi 
dee però la neceflità di un originale peccato qual uni- 
co firomento valevole a produrre un tale fenfibil can- 
giamento . Se le Beftie , non cftendo libere, fofirono 
fenza ingiuftizia; fe clfe , efiendo create per il bene 
delle altre Softanzc , fono fatte all’Uomo foggerte, quin- 
di , fenz’ altronde cercarne la cauli, poterono cangiar 
le loro inclinazioni onde feguitare i dilegni della di- 
vina Onnipotenza irritata contro dell’ Uomo per il da 
lui commcfib peccato . Le fagre Carte c* iftruifcono 
che, dopo la fatai caduta del primo noftro Padre, Id- 
dio ne Io punì col togliergli quei pregj che rendevamo 
il fortunato oggetto della divina beneficenza ; l’oltraggiata 
Giuftizia indi cacciollo dal tcrreftre deliziofo Paradifo, 
e comandò alla Terra di non produrre i Tuoi frutti fen- 
za la fatica del medefimo e il fudore del di lui volto, 
e perfine gli allontanò tutto ciò che lo rendeva felice 
nello fiato della primiera natura . Non deve pertanto 
fembrare ftrano ad alcuno fc alle Bcftie , le quali da 
principio formavano una delle più rare delizie dell' Uo- 
mo, fia fiata dipoi cangiata natura : quefto fervir do- 

X 2 vea 


(a] Pag. 28. Se feg. 
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vea per accrcfcerc il di lui caftigo. Reputo dunque di 
poter io con più ragionevolezza foftenerc quello mio 
fentimento , quanto che cflervo ancora come lo Rato 
prefente delle Beftie conferva la naturale uniformità 
che coftituifce l’armonico ordine, il quale dal fommo 
Facitore fu fparfo fopra la faccia dcll’Univerfo . Per- 
tanto fi fcorgechc, fe le Beftie han cangiato le proprie 
naturali inclinazioni , fono egualmente nello flato loro 
adattate alio ftabilito metodo e alla determinata difpo- 
fizione. Eflc certamente fon buone per quello che ri- 
guarda il termine cui da Dio furono dirette j mentre 
è buono anzi ottimo tutto ciò he dalla divina Provvi- 
denza è rivolto al confeguimcnro di un ottimo fine . 
In oltre fi dee confidcrarc che tutto quello, che a noi 
talvolta non raflembra buono , è anzi buonifllmo rife- 
rito al fuo fine . Buone comunemente non chiameremo 
forfè noi, confiderate in fcftcflc , le difgrazie che ci 
affliggono , c le malattie che ci addolorano ? eppure 
fono ottime in riguardo al fine diretto dalla Divina 
Giuftizia e Mifcricordia, il qual’ è di percuotere i pec- 
catori acciò fi emendino , di fcuorere i pigri acciò fi 
affrettino , e di purgare i buoni perchè fi perfezioni, 
no. Permettetemi ch'io facci ancora una breve digref- 
fionc, e foggiunga che non folo da quello, che noi 
riputiamo male, ne rifulta il bene, ma da ciò ancora, 
eh’ è realmente male, alcuna volta ne accade non tan- 
to il bene relativo , quanto eziandio il bene afrolu- 
to. 


Digitized by Google 



DIALOGO SECONDO. i6j 

to, come fi legge nell' Inno che canta la Chic-fa nel 
Sabato Santo: 

O certe neceffarium ^4 de peccatum 
Quoi C bri/li morte deletum e fi ! 

O f elix culpa , que tale ac tantum 
Meruit babere Redemptorem! 

Tutto quello c coerente al fentimento del Dottore S. 
Agoftino, il quale in parccchj luoghi de' Tuoi Scritti 
follicnc che Iddio ha permelfo il male per trarne un 
bene, o fia un maggior bene j ed c conforme pure a 
quel che fi legge nel Dottore S. Tommafo d' Aquino 
(a) cioè che la permillionc del male tende a! bene dell' 
Uomo. 

Credetemi, Amico, che la maggior parte de’ mo- 
derni Filofolì, parlando dell' Anima delle Bcftic, han- 
no confufo i loro Siftcmi cercandone le prove ora 
dalla Metafilica, ora dalla Teologia, e talvolta ricorrendo 
agli antichi , dei quali vertendo erti bizzarramente al- 
cuna opinione , l’hanno fpacciata poi come un parto 
del fecondo proprio ingegno . Sono flati cotanto di* 
fiofi ed amanti di tutto ciò, che può comparir mara- 
vigliofo e Angolare, che alcuna fiata dietro alle più ftra- 
ordinaric opinioni fi fon lafciati ftrafcinarc dando per- 
fino il capo nel Poetico c Romanzcfco. Il noftro Au- 
tore fteflo ce ne dà una pruova col voler foftcncre 

che 


(4) Lib. 11. Diftindt 31. Quaeft. x. Arde. 1. 
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che le Beftie parlano, e fcambicvolmente s’intendono, 
eflendofi non poco affaticato nel formare un breve Di- 
zionario per lignificarci il valore delle loro efpreflio- 
ni . Quello è un fentimento , come /cri vi dilli , ef- 
preffo da Porfirio, il quale parimente volle far credere 
che il linguaggio delle Beftie intelligibile e chiaro ef- 
fcr potefle a chiunque fi folle prefa il faftidio di 
attentamente confidcrarlo . Credo pertanto che non 
altra ragione poteffe indur coftoro a fpacciare una fi- 
mil propofizione , fe non il rifletter cfli alli difeorfi 
che feipiti non rare volte efeono dalla bocca di certi 
Baccelloni i quali , inavvedutamente favellando , mo- 
llrano di parlare nel modo Hello che farebbero le Be- 
ftic, fe dalla Natura foffero dì tale facoltà provvedu- 
te. Ma fe quello può render ifcufabili coftoro, nem- 
meno Rorario ebbe tutto il torto allor quando foderi- 
ne che le Beftie ragionano meglio degli Uomini (*) . 


(4) M. Bayle Diftion-Artic.Rorarius ci la palefe che Girolamo Ro- 
vaio Nonzio di CJemeutevii.alla Corte di Ferdinando Re diUnghe- 
jcia compoie un Trattato, nel quale di moftrò. che le Berne ragio- 
nano meglio degli Uomini. Ciò in vero fu per adulare Carlo V . , 
perchè venendogli fatto di faperc che da alcuni Cortigiani nei lo- 
ro confueti ragionamenti erano anteporti Federico Barbarofla ea 
Ottona all’ Imperatore Carlo V., egli per far palcle al Mondo Io 
flravagante- rasi ocinio di que’ tali [ a Aio ctcdire intentati c ltu- 
pidi ] (oftenne cosi /frana opinione , colla quale cagionò non pie- 
ciol di /capito all’ Imperadorc medefìmo , _ pofponendolo a tutte le 
Beftie , delle quali elàlta egli la mente in difonore dell Umana 
fpczie di cut Carlo era individuo : e ciò avviene- a coloro che ,, 
per lodare altrui, vanno negli eftremi, dal che c bianmoc 1 van- 
taggio al lodato e al lodatore non rare volte ri (ulta . I Corti gia- 
ni più che gli altri rabboccano inavvedutamente in. quefto abbo— 
aoinevolc pregiudizio. 
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TIMAG. Per parlare fanamente e lafciar gli fchcrzì 
da parte, io non durerei grande fatica a perfuaderme- 
lo, non potendo una tal propofizione efler parto che 
di una mente affatto priva di raziocinio . Quella ftri- 
volra opinione è così oppofla al lume naturale e alla 
pratica evidenza , che non farebbe fpaccìata per vera 
da una Bcftia , come per vera da un Uomo a comun 
difonore viene Unitamente propofta e foflenuta. M’im- 
magino peraltro ch’egli o fuppofe di meritar Iodi fol- 
tanto dalle Beftie, comechè da lui riputate le fole che 
vagliano a difendere una tal propofizione > o che , mal 
foddisfatto degli Uomini co’ quali conviveva , volle 
prenderne vendetta con abballarne la fpezie, come fe- 
ce il finto Viaggiator Inglefe fotto nome di Lcmuel 
Gulliver, il quale, iritato contro li propr; Concitta- 
dini, fpacciò per vero che in alcuna Terra di là della 
nuova Olanda s’ attrovava una Repubblica di Cavalli 
(a) i quali più che noi erano virruofi e ragionevoli. 

ARIST. Il primo fu fpinro a ciò fare da una mal 
nata adulazione ufata inverfo del più potente Monar- 
ca , che rcgnalfc allora nell’ Europa , non apprezza- 
to da alcuni come a lui fembrava convenevole > e 
perciò, volendo egli quei tali fchcrnite , prefe un sì 
fatto irragionevole alfunto. Il fecondo fu molTo a ciò 
fare da una violente bizzaria e malignità . 

Ti- 


fa] Vengono denominati Houyhnhmro. 
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TIMAG. L’uno per dar troppa lode al fuo Mece- 
nate lo ricoprì di biafuno , pofponcndolo a tutte le 
Bcftie i 1’ altro per correggere il vizio inciampò nell’ 
errore . 

ARIST. Ciò fuccedc a coloro che lafcianfi condur- 
re dall’ entufiafmo , il quale fecondo il Loke procede 
dall’immaginazione di uno fpirito rifcaldato c di fe 
tnedefimo ripieno. 

TIMAG. Quello celeberrimo Filofofo, da voi moire 
volte fupcriormcnte nominato , avrà la fua particolar 
opinione circa il primario foggetto del nollro difeor- 
fo. 

ARIST. Egli brevemente ne tratta, ma ciò nono- 
fìanre fa fcorgcrc il luo fornimento a qualunque che 
attentamente lo efamini . Ei non confiderà che palli 
verun’altra differenza tra gli Uomini e le Bclfie (a) fe 

non 


(4) Si l’on pcut douter que Ics B'tes compofent & ctcndcnt 
leurs idècs de cette manière , à un certain dègrc je crois étre ea 
droit de fuppoter que la puilTanfc de former des abftraétions nc 
leur a pas étè donnèe , &r que cette facilitò de former des idee* 
générales eff ce qui mct une per la ite diflinftion entre l'Homme 
& les biutes , excellcntc qualitè , qu’ clles ne fauroicnt acquerir 
en aucunc maniere par le iecours de leurs facultez . Car il eff évi» 
dent que nous n’oblérvons dans les Bétes aucunes preuves qui no. 
us pouiflent fai re connoftre qu' elle fe fervent de lignes géneraux 
pour défiener des idees univerlclles , Se puifqu'ellcs n'ont point 
l'ulàge efes mots, ni d’aucuns autres figncs géneraux nous avons 
railbn de penfer qu’elles n'ont point la facultc de taire des ab- 
ffra&ions ou de former des idcès générales. M. T.okc dans reffai 
de l’entendemcnt Humame Chap. ir. Lib. 1. Trait. de la facul- 
tc que nous avons des diftinguer les idees . Il Loke , provando 
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„ non che le Bertie non portono formar idee attratte 
,, e generali , per cfler facoltà quelle compcrcnti fol- 
„ tanto all’Anima umana, facoltà eccellenti che giam- 
■o mai portone cflcr acquiftatc da effe col foccorfo 
„ della loro facoltà,,. Dice perciò erter cofa evidente 
che noi, non ifeorgendo nelle Bcftie veruna prova, la 
quale ci porta far conofccre ufar effe i fegni generali 
per lignificare le idee univerfali, mentre non hanno 1’ 
ufo delle parole, nè di altri univerfali fegni, abbiamo n- 
gion di penfarc che le medefime neppure tengano la 
portanza di formar nitrazioni, o fiano idee generali. Da 
tutto quello peraltro non fi può dedurre con fuffiden- 
te chiarezza nè rtabilirc qual fia 1* eflenza dell’ Anima 
loro, mentre vengono da lui fpccificate folo le facoltà 
operative della medefitna . Per ifeorgere la verità di 
una tal propofizione , bada olfervare eh’ egli non folo 
non prende l’ artunto di provarlo, e non lo fcrive in 
tuono dccifivo, ma parla con umile dubbierà , mentre 
dice : Io credo di aver motivo per fupporre ec. j ed 
è quella una maniera molto faggia di fcrivere , e da 
imitarli particolarmente nell’ efporrc quei Problemi la 
dimoftrazione de’ quali ci fia in tutto o in parte of- 
cura ed ignota. 

Y II 


die le Bettie non hanno la facoltà ài far idee attratte lo prova 
non folo dalla mancanta che hanno de i fegni generali, ma an- 
cora dall’ cfler elle prive di ogni linguaggio, lo che oppone al r. 
Bougcant, il quale lòftienc che le Bcttie parlano. 
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li celebre Genuefi nella fua Dilatazione intorno 
all’Anima delle Beftic, inferita nel Tomo fecondo dei 
fuoi Elementi Metafifici, conviene con il Loke, deter- 
minando che le medefime fono prive della facoltà di for- 
mar idee attratte e generali. Stabilifce egli che l’Ani- 
ma delle Beftie c una Softanza incorporea , confidc- 
rata tale per ciò che col tatto dei fenfi nottri pof- 
ftamo conofcere . Infegna che tutte le operazioni di 
quefta Softanza devono chiamarft necclfaric, fpontanee> 
e medie. Confiderà egli come ncccftarie quelle che di- 
pendono foltanto dalla circolazione del Sangue , dalla 
palpitazione del Cuore, dal movimento dei Polmoni , 
dalla pulfazionc delle Arterie , e da tutte le affezioni 
organiche della Macchina. Dinomina fpontanee quelle 
che dall'imperio di quefta Softanza vengono eccittate. 
Chiama finalmente medie tutte 1’ altre, che dinotano 
gli affetti dai quali le Beftic vengono agitate. 

Vorrei che quefto illuftre ed erudito Filofofo, il qual 
a mio credere è uno de’ migliori Metafifici de’ noftri 
tempi, mi dichiarafte cofa intenda egli di lignifica- 
re per quella Softanza incorporea, la qual dev’ elfere 
foltanto confidcrata tale perchè noi col ratto dei no- 
ftri fenfi non la polliamo comprendere. Ncll'Univcrfo 
efiftono alcune Softanzc materiali così fonili e minute 
che i noftri fenfi non fono capaci d’ ifcoprirlc , ma 
non fi può con tutto quefto negare che le medefime 
fiano Corpi , mentre fon elleno dell’ ordine ifteflb di 

quel- 
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quelle che moltiflimi Filofofi antichi han chiamate in- 
corporee in paragone dei Corpi di più fenfibilc groffa 
materia comporti . Dunque conviene eh’ egli chiami 
incorporeo ciò eh’ è comporto di parti fottiliffime e 
fluide, e quindi fi moftrerà feguace dei Materialifti; o, 
volendo dare un differente lignificato alla fua propofi- 
zione, è neccflario ch’egli confdfi di avere ufatc al- 
cune equivoche efprefiioni , colle quali dimoftra piut- 
tofto di voler fuggire le obbiezioni che gii poteffero efi- 
fer fatte , di quello che voler finccramcntc dichia- 
rare il fuo fentimcnto : cd è ciò altrettanto vero quan- 
to che rifpondendo a coloro , che chieder gli vo- 
Icflero fe l’Anima delle Bcftie offendo incorporea fia 
uno Spirito o nò , dice che le azioni dei Bruti ino- 
ltrano efiftere in effi un principio attivo, il qual’ è o 
una Softanza incorporea , o un Attributo di una tale 
Softanza; e quindi col dirtinguer egli la Softanza dall’ 
Attributo non vuol efTcre intefo , ma piuttofto cerca 
di maggiormente imbrogliare ed offufear la mente de’ 
fuoi leggitori . Per ifpiegarc in effetto metodicamente 
con chiarezza c verità qualche identifica fpezial co- 
fa, non fi deve ufare una dubbiofa difgiuntiva affer- 
zione la quale rifguardi o uno od un altro di due 
differenti ed affatto difparati oggetti con volergli arbi- 
trariamente fupporrc o 1’ uno o 1’ altro coftitucnti la 
foftanza di quella tale particolar unica cofa. E poi, fc vo- 
lemmo per fomma grazia palargli buono un si fatto pen- 

Y 2 fa- 
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famento, ncftuno pottà indi giammai cortofccre in quar 
darti* e fotto qual ordine quefta Softarrea e quefto- 
Attributo debba crterc riporto. 

L' erudito Criftiano Wolfio (a) conviene in alcuna 
parte con il Lokc , e in alcun' altra con il Gcnucfi,. 
infognando che le Bcftic non poftedono la cognizione 
degli univerfali, c che fono prive delle voci articolate 
colle quali , come fegni neccflarj a ciò fare y portano* 
/piegar le loro percezioni » ma egli poi.e peialtro come 
veri e ciliari varj principi, i quali mi /ombrano aftra- 
fi ed ignoti , mentre chiama Anima e non Spirito 
quel principio che opera nelle Bcftic, dirtinguendo lo 
Spirito dall’Anima col far operar quello negli Uomi- 
ni , c quefta nelle Bcftic » foftenendo però che am- 
bedue 


[[4] Ciri/). Wolf. Tfycbbl. Bruta dcftituuntur cognitionc 

univerlalium, judicio &- ratiocinio §. -60. Bruta dcflituuntur vo- 
citi» artica latis , quibi» tanquam fignts pcrccptiones iuas , icu- 
res pcrceptas indignare valcnt §. 759- Brutorum animse non lunt- 
fpiritus §. 764. Spiega indi la differenza che palla ira l'Anima e- 
lo Spirito , Icnvendo : Carene cnim intenda & volnntatc libe- 
ra . Qunniam itaque omnis (piriti» intcli. ctu & voluntate libera 
przditus eff ; biutorum animar (piriti» clfc ncqucunt . 
mirtini. t lntm.uta fpiritus tfì\ 

Si anima humana oritur , oriri alicer ncquit nifi per creationem 
■5. 698. Antma humana inferire- neqnit nifi per annihilationem 5- 
731. Brutorum animar non poffunt oriri nifi per cicationcm , ncc 
inferire nifi per annihilationem §. 768. Animar brutorum flint in- 
corruptibiles , ncc cum corporc intereunt , imrorrtales tamen non 
flint §. 769. Bruta ha^cnt analogutn rationis §. 7<S{. Sed tamen 
fttnt irrationalcs , quia carent rationc §, 7 6i. Bruta, lielìituuntiu 
voluntate 3 c noluntatc libera §. 76$. 
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becfuc effe Softanze nafcer non poflfono che per crea- 
zione , e non finire che per annichilazione . Di piu 
pretende che le Anime delle Beftie fiano incorrut- 
tibili, c che non abbiano il termine loro col Corpo; 
ma ciònoneftante che non fiano immortali: vuole eh ’ effe 
abbiano un analogo di ragione, eppure che fiano irra- 
zionali perchè prive di ragione; ed in fine non goda- 
no del libero arbitrio. 

TIMAG. Con ragione mi avete fatto credere a bel 
principio che quelle propofizioni c deduzioni fono 
allrufe, mentre io certamente non fo comprendere di 
qual clTcnza fia un’Anima la qual non è Spirito , ma 
polfiedc alcune facoltà convenienti folo allo Spirito > 
come quella fia incorruttibile, c non mortale col Cor- 
po , ma ciò nonollante non fia ella immortale ; che 
abbia elfa un analogo di ragione , c del pari fia irra- 
zionale perchè priva di ragione. 

ARIST. Sembra in fatti che il Wolfio abbia fatto 
un ammaflfo di var^ Siftemi sì moderni che antichi , 
c quindi creato un foggetto informe e moflruo- 
fo. Egli pertanto ha meffo in opera un metodo alt ru- 
fo e difficile ad efempio di tanti altri, i quali nel trat- 
tare quiflioni Mctafifiche l’han fatto così ofeuramenre, 
che ai leggitori eziandio eruditi riefee imponìbile di 
conofcerc la verità , fembrando certamente che in 
alcune Opere gli Autori Udii non comprendano quello 
<h’ cflì nelle medefimc vogliono baldaiuofamence darci 

ad 
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ad intendere . Quello male ha ficuramente origine dalla 
fuperbia di non voler eglino confelTare la propria igno- 
ranza non peraltro vergognofa in Amili circofhnzc , 
mentre cofa più lodevole farebbe il dire che non fi 
fa , di quello che voler imporre ad altri ciò che non 
s’intende per fe medefimi. 

Ma per tornare al foggetto noftro , dirovvi che al- 
cuni foftengono ( benché io non ardifea di affermar- 
lo ) che il Wolfio abbia propofto quello per difende- 
re foltanto la Pr riabilita armonia f <0 dal celebre Lcib- 
nizio già molti anni avanti dimoftrata ed acremente 
foftenuta, col qual Autore, fe non in tutte le parti, 
almeno nelle principali ei di fatto conviene (b). Quello 
che peraltro abbiamo di certo fi è , che ambidui fo- 
ftengono la Prccfiftenza delle Anime nei Corpufcoli 
organizzati . 

TIMAG. Spiegatemi di grazia cofa dia quefta Pre- 
fi a- 


(a) Ciò è invailo nella maggior parte dei Filofofi , e lo Hello 
Wolfio nella liia Prefazione alla Sierologia razionale cerca di cftir- 
par quefta opinione a lui creduta prcgludiz evolc, Icrivcrtdo: Quo- 
niam vcio Theoria noftr-i pfvchologica ne ouidem a Syftcmate 
harmoniae pratftabilitx pendrt , unde aniam calumniandi dclutne- 
rent invidi ac malevoli ; tanto facilius hinc intelligcnt omnes , 
quam fit a vcritate alienus , univerlam noftram Phylnlòphiani har- 
monise praeftabilitx tanquam unico fondamento niti . Prova ciò 
nonoftantc nella Propofiz. 711. che l’unione dell’Anima col Cor- 
po è più naturale nel Siftema del 1 ’ Armonia pieftnbilita , di quel- 
lo che lo fia nei Siftemi dell' Influito fifico , c delle Caufc occa- 
fìonali , apparendo piuttofto in quefti arbitraria che bene appog-, 
giata . 

(b) Anim* prxexiftunt in cor pu (cuti'! organici? prxexrftentibu » ' > 
.ex quibus foetus in utero forma tur .. W «//. $. 704. T/jtbol. fìdtioH*. 
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{labilità armonia , e quella Prcefiftenza delle Anime nei 
Corpufcoli organizzati . 

ARIST. Efponendovi il Siftema del Leibnizio dif- 
fufamentc , allora verrete a comprendere quello che 
addio vi riefee ofeuro e non intelligibile. Dalla mag- 
gior parte degli uomini fu accordato a quello Filofofo 
il pregio di cfter egli flato il primo che follcnuto ab- 
bia la Prcefiftenza delle Anime . Eppure non è così ; 
mentre alcuni fecoli avanti fu chiaramente da Tertulia- 
no efprefta, infegnando quelli che le Anime tutte fu- 
rono create in Adamo , c che derivavano le une dalle 
altre per una fpczic di produzione . Egli perciò feri fi- 
fe : Anima veìut^ furcuìus quidam ex matrice Adami in 
propaginem deduSfa, & geni tali bus f emina foveis commoda - 
ta , pullulabit tam inteìlcElu quam & fenfu ( a ) . Non fi 
può pertanto al Leibnizio negar la lode di aver con 
forti argomenti foftenuto un tale fentimcnto , ed il 
merito di averlo unito al Siftcma della Preftabilita ar- 
monia . Egli approvò il fentimcnto di que' Filofofi, i 
quali vogliono che gli Animali fiano organizzati nella 
femenza , ponendo cflì come certo (b) che la Materia 
non può da fc fola coftituire una vera unione, c che 
perciò qualunque Animale dev’eflere unito ad una For- 
ma, 


[4] Tertul. de Anima Cap. xix. 

[ 4 ] Nelle Memorie dello ftcITo Autore inferite nel Giornale de* 
Letterati i7. Giugno 169$. pag. 449. edizione di Olanda ; cd al- 
trove nel tuo Libro intitolato Efliai fur la bontè de Dicu Se la 
libertà de THornme. I. P. ifi. , 
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ma, la qua! è un Eflerc Semplice , indivifibilc , c ve- 
ramente unico . Oltre ciò , Suppone egli che quella 
Forma non abbandoni giammai il Tuo {oggetto, e che, 
a propriamente parlare, eccettuato che ncll’.Uomo, non 
vi fia nella Natura nè generazione riè morte . Di più 
foftiene , che fi confervi non Solo l’Anima e l'Ani- 
male medefimo, ma anche l’Organizzazione, benché la 
diftruzione delle parti groflc la riduca ad una piccio- 
lezza clic non può elfere ben conosciuta c diflinta dai 
noftri fenfi, nello ftelTo modo che avanti che nafeef- 
fe; che le Anime e generalmente le Softanzc Semplici 
non poflono aver principio che per creazione, nò ter- 
mine che per annichilazione (< i ) ; che le Anime delle 
Befiie operano indipendentemente dal Corpo , nafeen- 
do ogni cofa nel di loro fondo , ma però con una 
perfetta uniformità alle cofc citeriori, derivando ancora 
le interne percezioni per propria coftituzion generale 
rapprefenrativa , capace di efprimcr ciò che cercano 
fuori di fé ftcflfe per mezzo degli organi coftituiti loro 
nella creazione , la qual cofa fa l’individuai carattere 
delle mcdefimc. 

In verità, rifponde qui con gran ragione M. Bayl, 
che neU’ipotefi del Leibnizio vi s’atttovano molte cofc 

in- 


[4] Jc tiens que les Ames, généralement Ics ftibftances fim- 
ples ne fauroient commenccr que per la creation , ni finir quepcr 
i’annichilation &c. Leibniz dans 1’ Eihi lùr ia boote le Dicu , 
tc la libei tè de 1’ Hommc 5- 90. 
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incompatibili, mcntr’egli volendo, a cagion di efempio, 
che l’Anima di un Cane operi indipendentemente dal 
Corpo, e che tutto quello, che da tfla viene prodotto, 
nafea nel proptio fondo fpontaneamenre riguardo x 
fefteffa , con perfetta uniformità alle cole citeriori • 
e che le interne percezioni derivino nella medelìma per 
propria Angolare originai coftituzione , poiché i defi- 
derj fuori di fé fpiega dia per mezzo degli organi ; nc 
xifulta che il Cane fentirebbe la fame e la fete a 
una prefifla ora quand’anche non vi forte verun Corpo 
nell’ Uni verfo. Io comprendo facilmente come il Cane 
immediatamente paffi dal piacere al dolore allorché , 
clTcndo quello affamato c mangiando il pane, gli vicn 
dato un colpo di battone ; ma mi tiefee imponibile il 
comprendere come l’Anima di quel Cane fia talmente 
coftiruita , che nel momento , in cui elfo è battu- 
to , ella fentirebbe il dolore ancorché quello non ve- 
niffe pcrcorto , e quand’anche continuale a mangiar il 
pane fenza efTerne moleftato ed impedito . Ma per 
comprendere appieno l’ infufliftenza di tale Siftcma , 
leggete le obbiezioni fattegli da M. Fouchcr inferite 
nel Giornale Letterario ( a ) , quelle di M. Croufaz nel- 
le fue Oflervazioni fopra il Poema del celebre Poppe, 
e quelle finalmente di M. Boullier nel Aio Trattato 
dell'Anima delle Bcftic. , 

Z Sem- 


M S- n. Sec. 1*95. pag. 6*9. 
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Sembra che Origene ancora foftenga la Preefiften- 
za delle Anime , appoggiandoli però ad altri princi- 
pi . Suppone come indubitato c certo , che le Anime 
efirtano avanti di cfTer unite ai Corpi, c che operan- 
do effe in Ciclo contro l’ordine generale da Dio tan- 
to faggiamente flabiiito, egli , per punirle di sì fatto 
errore, le coftringa a difeendere quaggiù per animare 
i Corpi , c ad efpurgare fulla Terra il proprio loro 
peccato . Quella è un' opinione così llrana , che non 
merita veruna confutazione. Ritornando perciò a favel- 
lare della Prertabilita armonia , vi dirò francamente, 
che in verità Icmbra difficile da clfcr dimolbata e di- 
fefa ; perchè quella Previlione , colla quale Iddio ha 
(labilito rutti li movimenti che nafeer devono nel fon- 
do di ogni Anima cordativi ag’i oggetti ertemi e alle 
impreffioni dei Corpi con una perfetta uniformità, met- 
te in dubbio il Libero-arbirio negli Uomini tutti , c 
gii fponranei moti nei Bruti , dei quali pregi certa- 
mente ambedue quelle Sortanze rimarrebbero prive, na- 
fccndo per l’anzidetro Silicata tutte le azioni e rutti li 
movimenti da una ordinata c nccdlaria legge ai mede- 
limi importa dal fupremo Facitore della Natura, fenza 
ch'elle giammai potcflcro in altra maniera operare di- 

s 

verfa da quella che da lui fu preferirra : la qual legge 
di fola Prcvilìo^r decreta quella perfetta uniformità 
colle caufe citeriori, c fopra della quale appoggiata fi 
vicn a formare la Prcllabilita armonia . Ma, parlando 

anche 
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anche fuori della Previsione di Dio, io vorrei eh’ evi- 
dentemente mi venirti: dimoflrato come quefta perfetta 
uniformità porta confervarfi negl' innumerabili cangia- 
menti che Succedono nell’ Anima , nella Organizzazio- 
ne, e nei Corpi citeriori i o almeno almeno mi forte - 
indicato di quale fpczie di foftanze fia quella Forma 
Semplice , indivifibile , c veramente unica , la- quale 
unita va coll’ Animalefco foggetto . Quanto maggior- 
mente Sopra di quefta io rifletto, tanto viepiù riman- 
go confufo, mentre in fc racchiud'ella i maggiori pre- 
gi che coftituifeono il fondàmcntal carattere dell’ Ani- 
ma, i quali fono la Semplicità e l'Indivifibilità. 

TIMAG. A caufa di certi mici affari io trovavamo 
tre anni fono in Venezia, e per follevarmi alcun po- 
co dalle ferie occupazioni effondo colà intervenuto ad 
una Radunanza, che fi teneva in Cafa della Marchefa 

di Fi venne fatta ivi una feria quiftione circa 

il Libero-arbitrio di cui or ora ne facefte parola , e mi 
retta quella tuttavia fitta, nella mente. Sentite onde in- 
£òrfc la difputa 

Milord di M. ftava immerfo in una profonda 

malinconìa per certa perdita che avea fatta nel giuoco 
una Dama di cui egli vivea perdutamente innamora- 
to. Alcuni ed alcune fra gli affanti cercarono di ris- 
vegliarlo con certi geniali e Saporiti difeorfi ; ma tut- 
to in vano : onde ricorfcro ai motteggi , e in modo 
ai vivace,, che fuo mal grado egli fi «Scotte da quel. 

Z 2 te- 
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tediofo letargo , e ne fece ifeufa coll’ addurre in fili 
difefa che la paflìone era cotanto violenta che flrafci- 
navaio. forzatamente alla riddlione di quelle idee che 
lo addoloravano. 

A quello una delle più fpiritofe Dame, le quali no- 
bilitavano la Convenzione, rrfpofc che ciò effer do- 
vea imponibile, mentre noi abbiamo la volontà libera 
per poterci, determinare a tutto ciò che {limiamo con- 
veniente ed opportuno. Alla qual propofizione levatoli 
della fedia impetuofamente il Dotrote N. N. , dopo- 
aver Iputato , sbadigliato c tofliro per due minuti, e 
fatte varie contorfioni., proruppe in quelle parole : Voi 
sbagliate , o Signora : in. qual mafltccio errore fiere 
1 ora incappata mai ? non vorrei aver fentito un tale 
volito fentimcnto : Volontà libera , eh ? oh quella è 
curiofa ! Vi lembrarebbe buono eh’ io dicelfi Volontà 
intelligente ? La Dama , rimelfalì un poco dallo fiuporc 
c-he aveale caufato l’improvvifo difeorfo del Dottore * 
rifpofe francamente : Non credo io già- di aver pro- 
nunziato una erefia fc ho detto, che abbiamo la Vo- 
lontà libera . Peggio , peggio affai , foggiunfe ad un 
tratto il Lcgifia; quello c confondere aflìcme due fa- 
coltà differenti dell'Anima umana} la Volontà n’ c 
una , e il Libero-arbitrio n' è un’ altra : onde 1' una 
dall’altra dev’ elfcrc dtfgiunta nello fteffb modo che 
l^ecificati e differenziati fono fra di loro i Senfi deb 
Corpo. Vi fembrarebbe a propofito, o Signora, ch’ics 

di- 
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diceflì L’occhio afcoltatore , L’orecchio vifuale, cc. ? 
Scufare , ripigliò la Dama , io non ho Audiato tanto 
al fondo la Filofofia per diAingucrc così alla fiottile. 

L’Inglcfe che Aava mutolo ad afcoltarc , dappoiché 
vide terminata la feena , rivoltoli ’nverfo del Dotto- 
re, con tuono decifivo nel feguentc modo fi efprelTe. 
Signore, voi avete fgridata la Dama, perchè le è sfug- 
gito di bocca Volontà libera , fpccificando tutto quefio 
come due potenze dell’ Anima > cd io mi opporrò a 
voi , negando affolutamente ciac quefia libertà efifia 
nell'Anima . Qui sì che il Dottore cominciò a grida- 
re, e fra molte confufc interrotte voci alla finfine pro- 
nunziò ; Milord, negate dunque il Libero-arbitrio? liete 
un Ateo; ma peggio e peggio ancora. Perchè non vi- 
vono più i fanti Dottori delia Chiefa ! che bcAcmmia 
orrenda ! Son fuori di mcftclTo . Il Milord , fenza dare 
maggior campo al Legifia , feguì dicendo. Sebbene la 
noftra Nazione non lia coAumata a perfuadere gli ofti- 
nari , e a convincere i volgari pregiudizi , ciò nono- 
ftante voglio in quefia fera farvi una tal grazia. Nego, 
sì , nego quel pregio che voi chiamate Libero-arbitrio . 
Quefio è un nome chimerico , c voglio farvene afla- 
porar le pruovc, purché mi promettiate di tacere fino 
al termine del mio ragionamento . Il Dottore abbafsò 
il capo in fegno di alfenfo ; c il Milord profeguì di 
tal modo il fuo difcorlo. 

Perchè l’Anima polfa cfercìtar ciò che voi chiamate 

Li? 
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Eibero-arbitrio, conviene che ad una fiata ella fia morta 1 
da due differenti oggetti, ciafcuno dei quali cerchi di 
trarla a fej e ch’erta- intanto porta determinarli o all' 
uno o all’altro come le vada maggiormente a grado .. 
Porto ciò ; fe quelli, oggetti muovono l’ Anima coti- 
egual forza,, ecco ch'ella Ilari Tempre in una innazio- 
ne, c mai fi determinerà più all’uno che all'altro, ef- 
fendp- innegabile fecondo l’evidenza pratica c fecondo 
le Matematiche (a) che due peli eguali con eguale di- 
ilanza librati non ponderano più dall’ una che dall’al- 
tra parte; così l’Anima, porta in mezzo a due oggetti: 
eguali, c da quelli egualmente morta, non fi determi- 
nerà ella, nè all’uno nè- all’altro, al che fi moftrò coe- 
rente il vollro Dante in quella belliflima Terzina , la 
quale fc mal non mi fovvicne incomincia Intra duo 
cibi diffami: e moventi (b) ed anche prima di quello* 
Poeta il dotto» Averroe allorquando foftenne che un; 
Corpo,, nel quale, foflero le qualità, motrici egualmente 

bi- 

\ 


(d) Archimede Lib. i. 

(f) Intra duo cibi dittanti , e moventi 

r>i un modo,, prima fi morrìa di fame 
Che liber uomo I! un- recade ai denti. 

Si fi ttarebbe un Agno intra duo brame 
Di fieri Lupi egualmente temendo 

Sì fi ttarebbe un Cane intra duo Dame. Tdrtd.Cdnto tv.. 
La preicnte quiftione fu ditculTa da Guido Ubaldo Hi-na-elli nel- 
la- difefa ch’egli fa del doppio amore di Celia nella favola inti- 
tolata Fili di Sciro; dove riiponde a varj argomenti oppoftigli dal. 
Medina,, adoperando peraltro un metodo piuttofto poetico che. fi-- 
loiofico . . 
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^bilanciate, non fi moverebbe in alcuna parte. Se poi f 
Anima non è mofla da quefii due oggetti con egual 
Forra , conviene che i* uno più che 1' altro a fe la 
tragga > il che fuccedendo, ella farà coftrctta determi- 
narli a quello che piu vigorofamente opera in lei , nè 
potrà mai propendere inverfo dell’ altro . Perciò ne 
avviene d'indubitata confeguenza che, fe l'Anima è 
moifa egualmente, dimorerà ella fempre in una totale 
Innazionc ; c fe inegualmente , ella farà ftrafeinata a 
feguir l’ oggetto di maggior forza. Dunque dov’è que- 
llo Libero-arbitrio ? non è forfè vero che -quello è un 
nome chimerico e ideale ? 

Il Dottore iftizziro al maggior fegno per la baldan- 
za ufata dal Milord nell’avere sfrontatamente fpacciaca 
con bizzarro paradolfo una propofizionc oppofta non 
folo alla Cattolica Fede , ma contraria eziandio alla 
Criftiana Religione dall’Inglefc almeno in apparenza 
profetata , rivoltoli con fevero ciglio contro del me- 
defimo, così prefe a dirgli. Dove mai avete imparato, 
o Signore, a defumere dalle leggi meccaniche dei Cor- 
pi le prove e gli argomenti valevoli a dimoftrare i 
Sradi c il vigore delle facoltà convenienti alle Softan- 
ze intellettuali ? La forza motrice dei Corpi è certa- 
mente diverfa dalle operazioni appartenenti allo Spiri- 
to . Prima di porre in campo un argomento di tal 
fatta, era vi necelTario dimoftrare con evidenza che l’Ani- 
ma umana fia materiale, c ch'ella perciò non è liberai 

ma 
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ma comechè nè voi , nè alcun altro farà mai Capace 
di riufcire in un fomiglievolc attentato, così diftrutto 
rimane quello che con tanta audacia per fovvertire 1’ 
innocenza avete maliziofamente propofto. Non è vero 
pertanto, come voi sfacciatamente foftencr volete, che 
l'Anima polla in mezzo a due oggetti eguali rima- 
nendo indeterminata nella liceità dell'uno o dell'altro, 
perciò non Ila libera, mentre quella fteffa fofpenfione, 
che inoperofa in tal cafo apparifee, deriva da una de- 
liberazione della volontà dell' Anima ftclTa la quale , 
conofcendo 1' egual forza dell! due oggetti , lì deter- 
mina a rigettargli ambidue . Quello , a mio credere , 
vicn confermato dallo ftclTo efempio da voi addotto 
delle due eguali forze meccaniche . Sono effe certa- 
mente in un neceffario efcrcizio opponendoli l*una all* 
altra > ma comechè ambedue trovanlì dipendenti dalle 
leggi loto motrici, così non può alcuna di effe fopra 
l’altra prevalere : laddove l’Anima polla fra due og- 
getti eguali , nè all' uno nè all’ altro nè ad ambedue 
inlìcme trovandoli ella nccclTariamcntc applicata, ha la 
facoltà di fofpcnderc il fuo cfercizio , c quella po- 
tenza nafee dalla di lei propria libertà . Affai peggio 
fi è l’inferire che, l'Anima determinandoli a quell* 
oggetto che ha più vigore , non lia ella libera ; im- 
perciocché, mentre la medclima non fi determina nc- 
celTariamente , come l’efperienza dimoftra , ciò abba- 
ftanza fa conofcere la fua libertà . Potrebbe alcuno 

fog- 
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foggiugnere colla fcorta della più Tana Filofofia , che 
allorquando una Softanza è in potenza , febbene non 
fia attualmente in operazione, conferva tuttavia l'atti- 
vità ed il pregio della fua facoltà, nè perde in verun 
conto il proprio valore, potendo ella palfare a fua vo- 
glia dalla potenza all’atto} ficchè l’Anima pofta in 
mezzo a due oggetti eguali tuttoché rimanga indeter- 
minata, non perde la fua libertà, potendo palfare da 
uno flato all’altro comunque più le aggrada. L’Ingle- 
fc reftò come colpito da un fulmine per l’inafpettara 
diftinzionc del Dottore il quale, vedendolo confufo ed 
avvilito, di tal modo profeguì a parlare. Udite in gra- 
zia , fc non v’ è difearo , alcuni fortiflimi argomenti 
adoperati da S. Agoftino allorché , fcrivendo contro i 
Manichei (a) fa conofcere l' empietà dei loro fentimcn- 
ti. Egli difputando contro il Vefcovo Evodio (b) fo- 
ftiene che ognuno, il quale opera qualche male, è au- 
tore di quello ftclfo male, mentre, die’ egli, Iddio ef- 
fendo giufto, e caftigando i peccatori, convien dedurre 
eh’ elfi operano liberamente } altrimenti Iddio farebbe 
ingiufto quando li cafligalfc di quelle colpe da loro pro- 
dotte per fola neccflirà . Non pago di una prova così 
convincente fieguc a dire il medclimo Santo (r) quali 

A a enfa- 


( 4 ) I Manichei attribuivano tutte le operazioni alla Grazia. 

( 4 ) S. Agoftino . Tom. vt. de lib. arbitr. pag. 570. ufq. ad 
pag. 641. 

(e) S. Agoftino. Traft.de Grati» & libero arbitrio ad Valcnt. 
Cap. II. 
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enfaticamente fdamando, che i Precetti di Dio fareb- 
bero inutili quand’ egli non avelie agli Uomini accor- 
dato il libero arbitrio per potergli efeguire j e fuper- 
fluo farebbe pure il comando che loro dà per aftringer- 
gli all’ olTcrvanza dei Precetti medelìmi , qualora non 
aveller eglino la libertà di operare a loro talento (a). Se 
di ciò non liete intieramente contento, leggete le fa- 
cre Carte , le quali vi dilegueranno quelle tenebre che 
sì denfe offufeanvi la mente . Il Dottore più oltre 
avrebbe profeguito, ma l’Inglefe d’improvvifo levatoli 
della fedia partì frettolofo dalla compagnia, fenza nep- 
pur ufare alcun atto che nella civile focietà praticar 
li fuole da ognuno , e fè conofcere com’ era Vergo- 
gnato per non fapcr difendere maggiormente 1' ardita 
fua propolizione ; il che da principio causò maraviglia , 
indi motivo di rifo che non lini fe non giunta l'ora 
di porfi al Tavoliere. 

ARIST. La ftoriella c galante , c lingolari fono i 
caratteri che la compongono. Ma il tempo ci fuggej 
torniamei d’onde partimmo. 

E' certo che il Siftcma del Lcibnizio, come di fo- 
pra vi feci toccare con mano , pone in dubbio il Li- 
bero-arbitrio negli Uomini , e i Ipontanci moti nc’ 
Bruti j ma egli non fu folo , il quale toglier volclfe 
quello pregio alle povere Bc-ftie : anche il celebre 

Cud- 

(*) S. Agoftiao . Tradì, de Grati» & libero atbitr. ad Valcnt. 
Cap. 11. 


Digitized by Google 




DIALOGO SECOHDO. 187 

Cudvvort foftcnne eh' c/Te operano per una fpezie di 
deftino , o fia di caufa che le fa operare fenza che 
/appiano perchè operino (a) . E' vero, die' egli, che 
potrebbemi venir oppofto, che quelle agifeono per il 
proprio lor bene e per quello dell’Univerfo : ma ris- 
ponde , che una Softanza operar può regolatamente, e 
nulladimcno non farlo con arte. 

Le Beftie , foggiugne , non fono padrone della ra- 
gione dalla quale fono condotte, ed altro non fanno che 
ricever ed efeguire le imprtuiom , mentre 1' attribuire 
ad effe quella cognizione fenza fuflcguenre confulta- 
akone c deliberativa , farebbe un conceder loro lumi 
anche maggiori di quelli che gli Uomini polf-dono > 
i quali non fanno alcuna azione fenz' aver effi prima 
deliberato ciò eh' efeguir vogliono . Perciò non clTen- 
dovi alcuno , il quale ai Bruti conceda una conofcen- 
za rilevata , sì che non abbiano c/Tc punto bifogno 
di confultazione , della quale peraltro fi fa certamente 
che non ne fono capaci , conviene che fieno dirette da 
una fpezie di deftino , o fia di caufa che operar le 
faccia . 

Che fe a lui venifte richiedo come mai poffano le 
Beftie rcgolaramcnte operare fenz'arte, o fenza cerca- 
re il come ed il perchè operar devono, rifpondercbbc> 
die' egli, che ciò nafee nello fteffb modo che agifee la 

A a 2 natu- 
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natura Plallica (a) eh’ è uno ftromento il qual ficgue 
gli ordini della Provvidenza per quello fpetta ai rego- 
lari movimenti della Maceria , una caufa diftinra , ed 
un Elfere che nella Materia opera immediatamente, co- 
me un interior principio nella medefima incorporato , 
efeguendo tutto con un modo vitale e magico, con or- 
dine e per certo tal qual fine, ma fenz’accorgerfi e fen- 
za fapere ogni moto . E perchè da quella maniera d» 
operare, cioè ordinatamente per un fine fenza fapcrne 
ed accorgetene , fembra nafeere una propofizione a fi- 
furda , foggiugne il medefimo che quelle azioni fo- 
no dello Hello genere di quelle che veggiamo nell» 
coftumati abiti di Tuonare, cantare , ballare cc. Quelli 
abiti nafeono in ogni movimento della mano , degli 
organi, della voce, e della gamba fenz’ alcuna delibe- 
razione o confidcrazione quale fi è la Nota , o quali 
fono i movimenti che ne feguono. Per lo che fi può 
dire della natura Plallica tutto ciò che dicefi di que- 
lli abiti , per modo tale che non palFa fra quella ed 
elfi altra differenza, fe non fe che gli abiti fono acqui- 
flati dall’applicazione e dall’cfercizio, c la natura Pia- 

flica 


fa) ^trabone difccpolo di Tcofrafto , la di cui Vita fu deferi- 
ta da Diogene Laerzio Lib. v. Scc. 58'. , fuppolè nella Materia 
queia virtù, o fu natura Plaftica la qual folte a quella clfenzia- 
l.e; ma o che quella virtù Plallica è dtttinta dalla Materia , onoj 
fe n’è diftinta, in che dunque ella confitte ? e (e non è diftrnta., 
in forza di che v'en* ella dunque feparata dalla Materia f Ambi— 
due principi a Illudi $ fedii- 
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ftica non è ifiruka quantunque Iddio la fpinga inter- 
namente fenza farlo ad altri apparire. 

Conclude pertanto il menzionato Autore , che 
polfono le Bellic operar nello Itelfo modo , cioè con 
eguale regolarità, ma ciò nonoUante fenza cognizione; 
eflendo clfe in quello folo alla natura Plaftica fupcrio- 
ri , cioè che, laddove quella non ha verun interno fen- 
timenro di quel ch’ella produce, quelle fentono ciò che 
fanno quantunque non ne comprendano la ragione , 
per elfcrc l’ immaginazion loro , come li crede comu- 
nemente, forp-efa da una quantità d’idee e di ogget- 
ti tutti var j negli effetti e diverfi nell’apparenza, i qua- 
li fanno impulfo negli organi dal fommo Facitore va- 
riamente collituiti. 

TIMAG. Le varie paliioni, alle quali foggette fono 
le Bellic , mi fembra che apparivano piuttollo dipen- 
denti dal folo interno principio che le anima , di quel- 
lo che da un deliino , o lìa da una forza fupcriore 
che le allringa ad operare ; il che fa mentire a fuffi- 
cienza quello Filofofo, fembrandomi cofa bene llraor- 
dinaria che nelle Bellic le azioni tutte, le quali tanto 
in ogni fpezic che in cadaun individuo con diverlìta 
dirette fono a varj fini c varie tendenze , debbano ef- 
fere da un delfino collrette a fofferir la legge alle me- 
defime nella creazione impolla . 

ARIST. Se ciò follener egli voIelTc, ne deriverebbe 
quello intollerabile alfurdo, che potrebbe!! collo ftclTo 

me- 
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metodo fupporre che tutti gli Uomini agifeono per un 
dettino o fia caufa che a ciò li cottringa ; e per la 
fletta ragione , ond* egli rende le Beftie fupcriori alla 
natura Plaftica perch’ettc fentono quel che operano, fi 
potrebbe render gli Uomini fupcriori alle Bettie perchè 
quelli , oltre che fentono, conofcono ciò che fanno 
e comprendono ancora 1* oggetto che ad operar li 
coftringe, potendo il medefimo dettino fpigner egual- 
mente Soggetto a produrre tali movimenti negl' interni 
organi dell' Uomo e forzarlo ad ubbidire a quella im- 
prcttione, ed a così operare. 

TIMAG. Fuori ancora di queft'arbitraria fuppofizio- 
ne , fembra certiflimo che li Bruti non operarebbero 
nè piu nè meno che le fempliei Macchine , eccettua- 
tone il fentimenro, mentre farebbero foggetti ad ub- 
bidire ad ogn’ impreflione e moto con ordine dipen- 
dente , ed agire non potrebbero nè più nè meno di 
quello che 1* unìverfal legge di Provvidenza coftituito 
avette > nello fletto modo appunto che fa un Orolo- 
gio, il quale, ferbando necdfariamente la legge inco- 
ttagli dall'artefice, ferve la petfona che lopoflìede. 

ARISI*. Pare in vero che le moltiplici differenti a- 
zionì delle Be ftie fra di loro tanto ineguali nella fletta 
cofa, nello fletto individuo, nella fpezie c nel genere 
medefimo , rendano del tutto vana quetta meccanica 
dipendenza ; tolta la quale , cade a terra da fcfteffo 
come imponibile da (ottenerli: quel dettino o fia quell* 

fot- 
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forza che le coftringe ad operare. Nè vale al Cudvvort 
il foggi ugnere , che le azioni de’ Bruti fono regola- 
ri fenz’ arte , perchè fono della fpczie degli abiti 
di cantare, fuonare e ballare acquiftati dalla confuetu- 
dinej mentre fi fa che, per acquiftare una tal confue- 
tudine, è fiato uopo ad ognuno il metter in operala 
cognizione , l’ intelligenza e la riflelfione , e che nei 
primi atti e nelle prime azioni è convenuto fenza con- 
traddizione che ogni Anima concorfo v’ abbia colla 
volontà c col raziocinio , quando non fi volelfe fup- 
porre che Iddio operi nelle Anime umane c nella for- 
mazion dei penficri non folo come caufa principale , 
ma come caufa unica e fola» la qual cofa correbbe agli 
Uomini non folamente la libertà , ma condurrebbe o- 
gnuno a giudicar materiale l’ Anima umana : lo che 
negato a gran ragione , fi feorge il principio da cui 
quelli atti dipendono > principio che difeerne ed in- 
tende, e fenza cui gli abiti medefimi non fi acque- 
rebbero dall’Uomo : e quindi, avendo quelle due fo- 
ftanze così difparate facoltà non pofiono cflcre ri- 
pofte nella ftclfa clalTe . Circa poi la natura Plafti- 
ca , della quale fa egli pompeggiar 1’ attività , io 
non a torto fuppongo che quella fia un Elfere chi- 
merico c ideale , mentre , non potendo noi render 
ragione di ciò che c’è ignoto , non faprei mai acco- 
modare la mente a fupporre nei Corpi un principio 
del quale non ne conofco l’origine , e la di cui efi- 

ften- 
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ftenza mi fembra fe non fupcrflua, almeno non neccf- 
faria . 

Fra molti, che hanno fcritto fopra tal materia, Da- 
niele Senett (a) negò affolutamente quella virtù Pia- 
Arca . Egli fu buon Medico , nè vi dico io già uno 
di coloro che , paghi d' aver apprefo una cinquantina 
di AflForifmi d’Ippocratc, e un ccntinajo di termini 
barbari , logorar non vogliono più a lungo l'ingegno 
loro colla lettura di que’ Libri che potrebbero iftruir- 
gli in un Arte cosi eccellente ; raffomigliandofì cofto- 
ro, piuttoflo che a feienziati Medici , a quei Paflag- 
gicri deferitti da Erodoto (b) i quali venivano richie- 
di da quelli eh’ efponevano qualche ammalato nella 
pubblica Piazza, s’ eglino fapeffero alcuna ricetta vale- 
vole a fa.narlo. Egli per verità fu uno di quei pochi 
che fludiarono la natura delle cofc con la teorìa e colla 
pratica ; uomo clic in fatti farebbe flato infigne , fe 
per troppo affottigliarc l’ingegno non forte poi caduto 
in errore e nella empietà. Non folo fuppofe egli che 
la Temente di tutti gli Erteri viventi fia organizzata, 
ma foflenne il fentimento di alcuni sì antichi che mo- 
derni , cioè che l’Anima è nella femenza avanti dell' 
organizzazione, formando cfla quella mirabile Macchina 
la qual noi chiamiamo Corpo. Infcgnò che l’Anima 

dei- 


fi») Fu. quelli un illultrc Medico il quale fiori nel fecolo xv. 
Nacque in Breslavia. Dizion. Bayle. 

(4) Lib. n. 
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delle Beftic non ha quantità, e eh’ è indivifibile» che da 
fcltclTa può moltiplicarfi nella propria fpezie, coficchè 
può produrre altre Anime s' ella vuole. Trovò egli af- 
furda perciò l'opinione Scolaftica, cioè che le Forme fo- 
flanziali non fiano prodotte. Confutò acremente Avi- 
Cena, il quale foftenne ch’efilte una Intelligenza cele- 
fte eh’ è la formatrice di tutte le Anime , non fer- 
vendoli ella della femente fe non come d'iftromcnto. 
Derife Fernelio (a) il qual fuppofe che i Cicli produ- 
cdfero le Anime, c le trafmettefTcro in una ben pre- 
parata materia : finalmente fchcrnì 1’ altra Setta degli 
Scolaltici, i quali infognavano che le Forme foftanziali 
erano tratte dalla potenza della Materia : educuntur » 
potentia materia . 

TIMAG. S’io intieramente non folli perfuafo che un 
Filofofo non polla clfere Ateo Teoretico , quelli cer- 
tamente mi fembrarebbe tale. 

ARIST. E 1 indubitato che il conceder alle Creature ciò 
che unicamente al Creatore compctre, ci conduce non 
folo a giudicare che Iddio non c 1* immediato Creato- 
re di tutte le Sollanze, ma in oltre a fupporre quel 
che fu follcnuto da alcuni antichi e moderni Filofofi, 
cioè, che Iddio, llabilito il primo ordine, llia oziofo 
fopra i cardini del Cielo, niente di noi curandoli, pa- 
li b PO 


(<0 Feraci, de abdicis rcrura cauli: pluribus in loci* . Lib. 1. 
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go di fc , cd in fe folo contento (t) . Ammettendoli 
un Dio, c certo, fecondo il fentimento del predetto 
Scncrt , che Iddio non operarebbe nella creazione di 
quelle Anime e nella formazione di quelli Corpi fe 
non colla primiera dabilita legge univcrfale , con cui 
avendo egli dello a tutte le Sodanze conceduto varie 
facoltà , alle medefime aveffe impartita fingolarmcncc 
quella di poter produrre altre Sodanze; quindi non fo 
in alcun modo comprendere qual debba edere l’cflen- 
za c lo dato di quedi tali Eflcri formati da un Ente 
della dcfTa natura. Per verità non poca ragion ebbe il 
Frcitag Medico e infìgne Profedore di Filofofìa in Gro- 
ninga, quando chiamò il Sencrc un empio, un bedem- 
miatore j cd ottimamente perciò fcriffe il P. Onorato 
Fabri Gefuita (b) qualor fodenne che quedo Sidema è 
appoggiato a fiacchi fondamenti, e che l'inventore del 
medefimo è un malvagio impodore. 

TIMAG. Io nemmen fo concepire come l’ Anima 
fia nella femenza prima dell' organizzazione , dovendo 
edà cfidcre fenza inveilir Jc fard di quella Materia 
clic la circonda di qualunque fpczie queda fi fia. 

ARIST. 


(a) M. Obbes nel ftio Libro intitolato HMes Tripos, nel qua- 
le tratta del Corpo politico, della Libertà c della Necetfìtà , lò- 
ftenne che Iddio non é cauli più delle buone che delle cattive 
azioni delle creature . In altri luoghi poi delle lue Opere [ del 
qual fentimento è anche lo Spinola ] infogna che Iddio opera per 
necellità della lira Potenza , c non per elezione di iua Sapienza. 
Vide Libr. contra Epifo. de Derry . 

(I>) De generar, hominis prò. 7. 
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ARIST. Ciò è imponibile, e però quella è una qui- 
ftione tutta inutile da trattarli , e fopra della qua- 
le , fcnza peraltro concluder giammai cofa veruna di 
certo , infognerebbe lungamente parlare ; il che non 
è opportuno , mentre il tempo fugge , ed il fogger- 
to del noftro argomento è vado di maniera , che da 
ora innanzi vo’ feguire il configlio che madonna Lau- 
ra diede al Petrarca quando alla medefima vien pofto 
in bocca dallo fi e fio Poeta 

Se a dir hai, di, ma ftudia d'efifer breve, 

E col tempo difpenfa le parole. 

Pertanto non debbo io , trattando altre quiftioni , 
metter in non cale il Conte Lorenzo Magatoti, il qua- 
le nella XI. delle fue Lettere Scientifiche, dirizzata al 
P. Lettore Qairini oftinato difenfore del Cartello, do- 
po aver cercato con alcuni femplici e naturali argo- 
menti di abbattere il.Siftema degli Automati, foftiene 
che gli Animali poffedono un’Anima fenfitiva ed in- 
telligente; ma non ftabilifce qual fiane Temenza di ef- 
fa com' era nccclTario , pofto che avea intrapprefo di 
formare un Siftema fopra tale foggetto. Prima però di 
trattar noi delle parti più eftenziali , fullc quali fon- 
datoli vien egli a ftabilire la fua propofizionc , efami- 
niamo i più forti argomenti da elfo ufati per in- 
durre il fuddetto Padre ad abbandonare il Cartellano 
Pentimento. 

Egli dice in primo luogo , che 1’ amore , il quale 

B b 2 noi 
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noi abbiamo invcrfo delie Beftie , è una prova dimo- 
ftrariva dell’interna perfuafione che confcrviamo delta 
loro fenfibilità ; al che i Cartefiani rifpondono che 
lutto quello deriva certamente dai pregiudizi dell’ edu- 
cazione, e dagli abiti fatti in fide parentum : e febbe- 
ne una tale rifpofta fi a arbitraria , toglie ciò nonoftante 
all’argomento il pregio di poter elfer chiamato dimo- 
ftrativo cd innegabile. In fecondo luogo egli foggiu- 
gne che, fe alcune ragionevoli perfone diventffero Car- 
tefiane per qualche poco, ei non (tenterebbe a cavar lo- 
ro di bocca certe confezioni, chiedendo per efempio al P. 
Lettore: Se l’ ultimi volta ch’egli andò a ritrovar fua Pa- 
ternità , avendo delle Cotogne fui Tavolino, le fi folle 
pollo federe a lato, e datogli alle mani il fuo Temperino 
gli folle venuto fatto, come fpeffo accade fenz’ avver- 
tire quello che uno fi fa , di cominciare così decor- 
rendo a sforacchiare una di quelle Cotogne. Se inter- 
rotto poi il difeorfo, egli avelfele domandato così di 
lécco : Padre Lettore , le dò io noja ? è certo che il 
P. Lettore gli avrebbe rifpolto : Noja ! e perchè è 
guardandolo filfo fiflb, tutto ammirato per non poterli 
immaginare il motivo di sì fatta interrogazione ; e fe^ 
di lì a poco avelie tornato a dirle : Padre Lettore , 
per vita fua non mi fàccia complimenti, potendo ber» 
credere che fe que fio balocco le deflé noja , io farei in- 
differente a lafciarlo Ilare; Egli dice di credere per cer- 
to che il P. Lettore avrebbe cominciato a dubitare in lui 

di 
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di qualche lucido intervallo , e tanto più quanto le 
avefs' egli foggiunto da dovcro quelle parole : Darebbe 
V animo a voftra Paternità di fare a quella Cotogna 
quello eh’ io fò ? Frattanto frappando un Toppo 
di bocca al G' :o, e al favore dei Libri e dei Foglj 
del P. Lertou falvatolì più morto che vivo Tulio 
llelTo Tavolino , cd incontanente lafciata egli llar 
la Cotogna , averte col Temperino cominciato a fare 
nella pancia al Toppo quel che fin'allora aveva fatto alla 
Cotogna, è ccrtiflimo che il buon genio del P. Letto- 
re febben Cartellano non avrebbe potuto in quel moto» 
primo trattenerli di non dirgli : Ah ! Signor Conte; 
povera Bcftia ! perchè ? afpetti ; aderto lo tiro dalla 
finellra : e eh’ egli allora le averte rifpollo ; Ma , P. 
Lettore , molto le dà noja il Toppo , c niente le nc 
dava la Cotogna ? Al che avrebbe foggiunto il P. Let- 
tore; rimertbli dall’imbroglio in cui lo avrebbero porto 
tali parole; che quelli erano abiti fatti in fide paren? 
tum : nonoftante quello però non potrebbe egli giam- 
mai rellar perfuafo che il P. Lettore ( pet quante ri- 
flelfioni fàceflc onde pervaderli della infeniibilità di quel 
Toppo ) rimanefle, vedendo sforacchiarlo così crudel- 
mente, nella ftefla indifferenza, nella quale ftava allora 
che vedeva sforacchiare la Cotogna . 

Quell’argomento è convincente fintantoché no’l IL 
rifletta con accuratezza, ma fpogliatolo dell’apparenza 
fua, li riduce ad un’ombra, al nulla. Che ciò lia ve-, 

io; 
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ro; un Cartellano parerebbe così : Ditemi in fede vo- 
ftra ; fe vi venilfe propofto di ftarvi prefente o allo 
fmembramento di un Cadavere umano, o allo sforacchia- 
<mento di un Toppo, a quale con maggior voglia vi ac- 
comodatene voi di quelle due operazioni ? Certiflìmo 
che il vollro buon genio eficar non vi lafcierebbe pur 
un momento a determinarvi di veder lacerare piuttofto 
un Animale, che un Cada vero umano, tuttoché forte 
perfuafo non aver qucfto nè vita nè fentimento. Ciò 
da che mai provenirebbe ? Certamente non da verun* 
altra ragione, fe non perchè abborrirefte più di veder 
lacerato un Corpo il quale conferva la figura umana» 
che un altro la di cui forma niente alla voftra fi rarto- 
miglia . Onde non è gran meraviglia fe una legge- 
riflima fomiglianza di fentimento, che il Toppo moftra 
di avere con ciò che provate in voi rtefio , e di cui 
la Cotogna moftra di effer del tutto priva , fia bafte- 
vole a deftare non folo nel P. Lettore benché Carte- 
fiano, ma in ogn’ altro uomo più noja e rincrefcimen- 
to nel veder a sforacchiare il Toppo che la Cotogna < 
Dal che fi può ragionevolmente dedurre che non di 
rado le paflioni vengono in noi fufeitate dalle imma- 
gini anche apparenti di alcun foggetto reale, e ch’elle 
hanno in noi molto di forza e vigore quantunque fia- 
no conofciute finte. Ciò fi vede accader tutto gior- 
no nelle tràgiche Rapprefcnrazioni : ivi un’ azione , 
dagli ftclli fp-.ttatori conofciuta finta , della in elfi la 

com- 
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compatitone ed il terrore, e trae fpefle fiate dagli oc- 
chi loro le lagrime, badando la ratlomiglianza e l'im- 
magine di ciò , che a noi o ad altri può accadere, per 
commovcre i naturali affetti. 

Offervato però di quanto pefo e valore fiano gli 
argomenti dal Magaloti ufati contro i Cartefiani, paf- 
fiamo quindi a riconofccr le pruove eh' egli adopera 
per foftencre che l'Anima delle Beftie è fenfitiva cd 
intelligence; al che fare c’ è d' uopo di attentamente 
confiderare d’ onde traggano effe 1* origine loro , e di 
quanta forza fiano fornite. Da nuli’ altro certamente le 
medefime derivano , fe non da certe particolari opera- 
zioni di un Cane , da effolui chiamato 1* onore dell* 
Eftrcmadura . Quello Cane veramente potea paffare per 
un virruofo foggetto , raoftrando nelle fue azioni di 
faper fondatamente la Logica , ed aver apprefo a far 
dei Sillogismi , c a regolare le idee tutte così perfet- 
tamente, quanto può giugnervi uomo il qual efprima 
il più grullo e fenfiico raziocinio . Ma , Iafciando rur- 
te da parte le lepidezze , vi dirò che alfolutamentc 
non conviene per norma e fondamento di un Sillema 
generale prender le azioni particolari di qualche indi- 
viduo, che anzi olfervar fi deve, qualora por fi volelfc 
in campo quelle che fon anche più connaturali ad una 
intiera Spezie di farlo con modificazione e mifura. Per- 
chè conofciate quella verità , vi prego di riflettere 
che il Magaloti con tali prove concede alle Bellie un* 

Ani- 
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Anima non folo fenfitiva ed intelligente , ma ancora 
ragionevole : e quello certamente lo fa fenza fuo vo- 
lere , mentre fupponendo di limitare a certi gradi le 
loro facoltà , trappafla egli di gran lunga inavveduta- 
mente il prcfilTo termine , e perviene fino a conceder 
alle medefime quelle facoltà che formano il principa! 
carattere della noltra Spezie ; la qual cofa dev’elTcre 
alfolutamente rigettata, come nel ragionamento di jeri 
v’ ho chiaramente dimoltraro . Che ciò fia vero , efa- 
miniamo pafifo paflfo la di lui Lettera. 

Egli fcrive , che nel giorno che va in Villa per 
farvi Campagna , trovandoli cafualmente il fuo Cane 
a veder arrivare colà il fuo picciol bagaglio, ci fi co- 
mincia quello a raggirare col mufo all’ insù intorno a 
quelle Btllie, che, vedendo cariche di ogn' altra cofa, 
ci non ne guarderebbe loro addolfoi eh’ ei non fe ne 
allontana un palio finché fcarichi non vede in terra 
tutti quei collii e allora fiutata leggermente la valigia 
delle Ciarpe de’ fuoi Staffieri, la CalTetra della Segre- 
terìa , il Baule de' Libri , quello de’ Voltiti e della 
Biancherìa , incontratoli finalmente nell’ involto della 
fua Velie di camera , o nelle Scariole dHIc Parrucche 
comincia a rallegrarli , c quali cerzioralo giuridicamente 
eh' egli viene , fenza più fiutar altro s’ avvia dritto al 
muricciuolo che circonda il Prato lungo la llrada di 
Firenze , e falcatovi fu vi rimanga alTo fermo fin che 
eflfo Conte giunga alla Villa. 

I Car- 
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I Cartefiani prcfto prcfto fc ne sbrigherebbero con 
dire, che gli cffluvj ( quei benedetti effluvj che tutto 
dì mettono in villa ) producono sì fatte operazio- 
ni. Per comprendere frattanto fc il Magaloti, di que- 
lla maniera ei parlando, conceda alle Bcftie un’Anima 
ragionevole, olferviamo cofa Ha il Raziocinio. Erto è 
una chiara e diftinta deduzione originata dalla confi- 
derazione che fi fa di varie idee; e, per ifpiegarmi con 
termini Filofofici, è una facoltà dell’Anima, con cui 
dia pone in ordine le idee , e , di effe ricercatene le 
prove per la convenienza o feonvenienza che fra le 
raedefime idee parta , ne ritrae come da diftinti prin- 
cipi una chiara deduzione . Porto ciò ; efaminiamo fe 
dalla riferita azione di quel Cane fi porta rinvenire in 
erto un giufto raziocinio . La prima operazione della 
facoltà dell’Anima ella è dunque di porre in ordine 
le idee ; eccola nel Cane. La prima idea di quello fu 
il veder i Muli carichi di cofe non appartenenti al 
Fattore, o ad altro Agente di Villa; la feconda, eh’ 
erano carichi di effetti dei quali è ufitato fervirfene il 
Padrone; la terza l’enumerazione dei capi; e da tutto 
quello nacque in erto il defiderio di ricercarne la ra- 
gione : ond’ecco la feconda operazione di quella fa- 
coltà che fi eftende fulle prove e Culla relazione delle 
idee . Ed in fatti ; oflcrvato cflTcrvi la Valigia delle 
Ciarpe degli Staffieri, gli fi prefenta l'idea che quelle 
cofe fervono ad ufo di coloro che fi vivono prelfo 
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del Padrone; ed ecco ritrovata una prova : confedera- 
to poi eflcrvi la Caflctta della Segretaria , il Baule dei 
Libri e quello della Biancherìa , gli fi prefenta l’ idea 
che il Padrone conduce feco tutte quelle cofe allor- 
ché viene in Villa; ed ecco ritrovata la feconda pro- 
va : fiutato alla fine l’Involto della Vede da Camera, 
e la Scattola delle Parrucche fenza delle quali il Pa- 
drone non può Ilare, ha ritrovata la terza prova. Per- 
ciò, com’egli dice, cerzioralo giuridicamente del fatto, 
per ultima operazione la quale cofliruifcc un perfetto 
raziocinio , deduce che il Padrone è certamente pet 
venir in breve, e per quello va ad attendere il di lui 
arrivo fui muricciuolo. 

Qual raziocinio più perfetto di quello formar po- 
trebbe mai un Uomo? confelfatemclo di grazia. Egli 
certamente direbbe fra fe : Allorché il Padrone man- 
da fuori il Baule dei Libri , quello della Biancherìa , 
la Cafietta della Segretaria, è egli folito di venire in 
Campagna : vedendo poi le Scattole delle Parrucche e 
1 * Involto della Velie da Camera , cerziorato da tali 
prove deduce che non folo verrà , ma verrà oggi . 
Volete Voi fentire un perfetto Sillogifmo di quell* ec- 
cellente Cane ? udite quello che foggiugne if nollro 
Conte. Egli fcrive : Allora che il mio Cane vede gli 
Staffieri che allellifcono i Bauli, certificato che il Pa- 
drone debba partire, in quel giorno melanconico me- 
lanconico attende il momento della di lui partenza . 

Ecco 
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Ecco come il Cane ha fatto il fuo SilJogifrao : E* 
■collume che» allorquando gli Staffieri fanno li Bauli , 
il Padrone parte per la Città ; gli Staffieri ora fanno i 
Bauli > dunque il Padrone parte oggi per la Città. 

Da tutto quello, o Tiroagcne, comprenderete non fo- 
lo la fallacia del prefentc Sillcma , ma ancora quanto 
fia facile ad un uomo, benché erudito, il poter clfere 
ingannato dalla fottigliczza di materie così alìrufe , c 
come agevol cofa fia o il non provare quanto è d’ 
uopo, o il provare più di quel che conviene. Quelli 
fono gli ordinar; fcoglj, ne* quali urtano i più eruditi 
Filofofì» c i più fuperbi inventori dclli maggiormente 
accreditati Siftemi . 

Parve ad alcuni che certi fomiglievoli dlvifamcnti 
folìener non fi potclfero fe non fi ammetteva l’Ana- 
logia del.e Solìanze » accennata da Platone allorché 
egli fuppofe nella Terra e nelTAria f cfillenza di va- 
rie fpezie di Genj fuperiori cd inferiori r la quale fu poi 
copertamente propolla dal Lokc {a ) , e fecondo il 
fenrimento di varj Filofofì con più forza indi folte- 
nura dal Leibnizio giufla il fuo principio degli Indi- 
fccrnibili. 

TIMAG. Giacché dell'efpoftomi Si (tema n' avete fa- 
vellato a fufficicnza , pafTate a fpiegarmi ora l’Analo- 
gia delle Sollanzc- 

ARIST. Ella è una fucceffiva infenfibile gradazione,, 
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per mezzo della quale fi difccnde dal più perfetto al 
meno perfetto tra gli Etti-ri che non fono ad al- 
cun corpo congiunti, 1* ultimo dei quali s'accolla all* 
Anima umana arricchita più che ogn’ altra di facoltà > 
colia qual Anima quello tiene una certa relazione , 
convenienza e conformità, coficchè fra l'un3 e l’altro 
patta infenfibilifluna differenza nell’attività . Da quell’ 
Anima poi difendendoli- palio palfo alla più infima , 
quella arriva ad accollarli alla più eccellente Anima 
delle Bcllie , dalla quale indi palTando gradatamente 
fino alla più inferiore, perviene finalmente quell’ ulti- 
ma ad accollarli alla Materia coflituita di parti le più 
fiottili, e difpolla in modo di poter- avere colla infe_ 
rior Anima una fenfibile relazione. 

Quello Siftema offende in certo tal qual modo la Reli- 
gione, perchè le Anime umane, qualora non pofledeflero 
le ftefle facoltà, non potrebbero meritare o demeritare 
egualmente . Si oppone anche alla Filofofia , mentre 
fembra ragionevole fupporre il principio di quella gra- 
dazione o in Dio, o fuori di Dio : Se in Dio, ctten- 
dò egli perfcttilfimo ed infinito , quell EfTcre che lo- 
fùlfieguc farà dittante per modo da non poterli fra lo- 
ro concepir giammai alcuna relazione : Se poi trac il 
fuo principio fuori di Dio , d’ onde mai comincierà 
quella gradazione? Oltre di che, non conofccndo noi- 
che due nature di Softanza fecondo i comuni princi- 
pi di ragionare x l'una Spirituale , e l’altra Corporea » 

ooo 


Digitized by Google 


DIALOGO SECONDO. 20J 

non polliamo in alcun modo comprendere come uno 
Spirito, da coltoro arbitrariamente immaginato quanto 
mai fi voglia inferiore a tutti gli Spiriti eh’ efiftono , 
pofla accollarli alla Materia tuttoché la più fiottile c 
fluida , e pofla quello dalla fiua natura degradare tal- 
mente, di dover perdere la propria fiemplicità col man- 
tenere in fiefteflo alcune benché tenuiflìme particelle 
della quanro fi può mai dire fotriliflima Materia, len- 
za di che non potrebb’ eflò certamente aver con quella 
un’adeguata relazione. Quello non fi può in alcun mo- 
do concedere, mentre fecondo le idee che noi abbia- 
mo dello Spirito c della Materia, tutto ciò, eh’ è fog- 
getro a divifione e a mifiura, è Corpo j e tutto ciò , 
eh’ è indivifibile e femplice, è Spirito ; nè può quelli 
giammai deteriorare a legno di perdere la propria fem- 
plicità c indivilibilità , le quali formano il di lui pri- 
mitivo individuai carattere. 

Domando io dunque, in che confiltc mai la grada- 
zione che pattar vaglia dallo Spirito alla Materia , e 
coflituire fra quelle due sì diftintamentc fcparate fio- 
danze una conveniente neceflaria relazione? Io no 1 fio 
comprendere certamente , ed efiaminando con diligen- 
za la Materia, per quanto venga fatta fiottile, non po- 
trà ella giammai accollarli alla natura dello Spirito > 
mentre fe una Soltanza fia priva di parti ed elilta , 
quella farà Spirito e non Materia > c , le farà compo- 
fla di parti tuttoché fottiliflitne c fluide , fiara fempre 


Digitized by Google 



20 6 DIUL0G0 SECONDO. 

lontana dallo Spirito tanto quanto Io è un Compofto 
da un Semplice, e quanto lo è il Divifibile dall'Indt- 
vifibile . Se pertanto concepir non fi può ad alcun 
modo in che confiftcr debba la gradazione , la quale* 
infenfibilmente palpando dalla natura Spirituale alla Cor- 
porea , ftabilifca fra le due tanto diverfe Softanze la 
Relazione * avvicn che fpogliato di prove c di nef- 
fun valore fornito rimanga il menzionato Siftcma. 

TIMAG. Coftoro potrebbero chiamar in loro foccor- 
fo la mezzana Softanza , la quale non è Spirito nè 
Materia, c di cui favcllafie voi alcun poco nell’ante- 
cedente noftro ragionamento. 

ARIST. Parmi di baftevolmcnte avervi fatto cono- 
feere con argomenti convincenti, con autorità d’ uo- 
mini illuftri e fra gli altri di M. Bayl, quanto feipito 
fia il ritrovato di una tale Softanza, la quale ad altro, 
fcrvir non potrebbe che a produrre innumerabili Para- 
dolfi eziandio fra loro contrari ed oppofti e alla ri- 
novazionc di varie opinioni erronee e pcrniciofe, una 
delle quali farebbe a cagion di efempio l'efiftenza del- 
le Monadi Leibniziane- Ma non perdiamo; d'occhio il 
noftro primiero foggetto. 

Tra i Filofofi pertanto che noia confiderarono le 
inverfioni, nelle quali elfi ad ogni palio incorrevano nel 
voler fpccificare i gradi d’ Intelligenza da loro alle- 
Beftie conceduti, vi fu il Bulier , il quale trafportato 
dall' inclinazione conceputa inverfo dei Bruti , abbrac- 

• v 
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ciò queir errore che in vano cercò d'isfuggire (a). Egli 
foftenne che le Anime delle Bcftie fono fpirituali, ma 
però inferiori a quelle degli Uomini, ed anche mortali 
colla Materia . Fu con molta ragione biafimato quello 
Autore (b) poiché in frequenti paralogifmi ei cadde, 
e ad ogni palio inciampa nello fpiegare i gradi d’ In- 
telligenza e di Spiritualità che le Bcftie poffedono , 
mentre in ciò fare mett’ egli sì poca differenza fra 
quelle e gli Uomini , che poco preffo incorre nel difet- 
to notato nel tefte menzionato Siftema. In fatti que- 
llo Filofofo fu trafportato piuttofto dall’ amore eh’ ei 
nodriva inverfo delle Bcftie , che dal delìderio di co- 
nofeere la verità, mentre così poco le diftingue dagli 
Uomini , che non fembra certamente fconvenevole , a 
norma dei gradi che ad effe concede, dover effere le mc- 
delime aftretre all’ offervanza delle Divine ed Umane 
Leggi, ad ubbidir alle quali vanno foggetti fenza dub- 
bio gli Uomini più femplici , i Montanari più rozzi ■ 
i Vccchj più infenfati , ed i Popoli più barbati . Un 
Lapone, un Mingreliano , un Canibaie dovranno effer 
forfè ifeufati nelle atrocità dei loro delitti dalla pro- 
pria ignoranza c ftupidezza ? certo che nò. Quanti gra- 
di d’ Intelligenza credete voi che coftoro poffeggano 
più di quelli che il Bulier concede ai Bruti ? certa- 
mente 


(4) Eflai Philofophique fur l’Amc «Ics Bete* ; riftampato in Am- 
sterdam 1737. 

(&) Dana la Bibliothcque raifonc. 
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mente neffuno; e quali direi che maggiori fono i pre- 
gi che quello Autore concede ai Bruti , di quello 
' che fiano i poffeduti dai menzionati Barbari ed igno- 
ranti : perilchè o ambedue quelle fpczie di Softanze 
dovriano elTere foggette , o efenti ambedue dalla colpa 
c dalla pena in cui per la trafgrdfione della Legge $’ 
incorre. 

A maggiormente perfuadervi che piuttoflo 1" amore 
eh' ci nudriva inverfo delle Bcltie , che il defiderio di 
conofcere la verità induflc l'Autore medefimo a così 
ragionare, diamo di paffaggio un’occhiata all’argomen- 
to da dlolui adoperato per bafe del Tuo Siftema , il 
; quale peraltro dalli di lui fcguaci riputato è di tal va- 
lore che inutil cofa loro fembra il cercare di diftrug- 
gerlo. Dic’cgli (a) Iddio c verace, nè può ingannare: 
Iqucfto Iddio prefenta agli Uomini ritrovarli in tutti 
ì Bruti le immagini di un ElTere fenfitivo , facendo 
egli efeguire a quelli tutte le azioni di un vero Uo. 
mo, il quale fa di non cfeguirlc fe non in virtù del- 
la propria mente che lo configlia c determina : dun- 
que l’Anima delle Bellic , fpecifìcata dagli effetti , è 
una intelligenza ed un principio affatto incorporeo, il 
qual penla e fonte come appunto nell’ Uomo } altri- 
menti Iddio c’ingannerebbe, la qual cofa è affatto im- 
ponibile . 

TIMAG. 

(4) Dial. fra Efopo e Bulicr chiamato il Luaianino dal Padre 
Ignazj . 
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TIMAG. Quell' argomento proverebbe piu di quelló 
che conviene fe foflc vera la minor propofìzione ; ma 
comechc, fecondo la comune fperienza, è falfiflìmo che 
Iddio faccia efeguire alle Bcllie tutte le azioni di un ve- 
ro Uomo; dunque falfa ne rifulta la confeguenza. 

ARIST. Falfa falfiflima ella è certamente; e, ragionando 
collo fteflò metodo, eccovi un convcrfo (a) : Iddio è vera- 
ce, nè può ingannare chiunque fia capace d'intender la vo- 
ce delle opere fue; le Beftie tutte hanno una tale capacità 
a cagion della mente che loro il Bulier attribuifee ; dun- 
que Iddio verace non può ingannarle. Ora, Iddio mani- 
fella a tutti gli Animali, per numero fupcriori agli Uo- 
mini, che quelli efeguifeono tutte le azioni di una vera 
Bellia : dunque Iddio vuole che tutte le Beftie riconofcano 
gli Uomini per vere Beftie ; altrimenti Iddio non manterreb- 
befi verace inverfo delle medefime: il che farebbe un aflurdo. 

TIMAG. Il converfo calza molto bene , ed è ef- 
prelfo con argutezza c forza . Ma ditemi di grazia ; 
fuppone forfè quello Filofofo come nece/Tario da cre- 
derfi il Siftema dell'Analogia delle Softanze? 

ARIST. Sembra ch'egli lo fupponga , mentre affer- 
ma eh’ c cofa ragionevole il credere una concatenazio- 
ne metafilica nella Natura, citando perciò come auto- 
revole la fentenza di M. Harrfoccher e di M. Burner , i 
quali tennero per certa 1’ efiftenza di maggiori clafli 
di Softanze, di quelle che fiano nel nollro Mondo le 

D d va- 

ia) Disi, fra Efopo e il Bulier del Padre Jgnazj . 
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varie e preffochè innumerevoli fpezie degli Animali vi- 
venti e dei Vegetabili. 

Giovanni Scoto Erigono (a) fupponcndo di fuggire 
alcuni troppo vivaci tratti dell’ immaginazione , i quali 
ripugnano alla buona Logica , foftenne che le Anime 
delle Bcflie non fono dalla morte annichilate nella fc- 
parazione che fanno dal foggetto che animavano; e» 
comechè la Materia non perifee , così l’Anima dei 
Bruti non vien diflrutta rifolvendofi ella ne' fuoi prin- 
cipi. Quefto Filofofo o fuppofe che tali principi fof- 
fero materiali , c perciò feguì egli la falfa cd inutil 
opinione de’ Peripatetici , i quali ammifero le Forme 
materiali come neccfTarie nella Natura ; opinione info- 
ftcnibile ; fcoglio che fi oppone alla ragione ; e pelle 
della buona Filofofìa : o egli fuppofe fpirituali que 
principi; dunque fe rali, d’onde traggon effi l’origine 
loro , c di qual natura forniti fono ? io no’l faprei 
indovinare, mentre per feutimento della Chiefa e dei 
più eruditi Scrittori effendo innegabile che un’Anima 
non può eflcr prodotta che per immediata creazione 
di Dio, è ncceflario ch’ella ritorni in Dio quando ab- 
bia da rifolverfi ne’fuoi principi; e fc in Dio ella de- 
ve rifolverfi, converrà ammettere come vera la Temen- 
za di quei che infognarono efTcr Iddio l’Anima del 
Mondo , della qual opinione vi feci nel pafTato no- 

ftro 
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Uro trattenimento conofcer la fallacia. 

Fino ad ora vi ho efpofto tutti li Siftemi , ec- 
cettuatone quello del Cartcfio , i quali vogliono che 
nelle Belile fi ritrovi un'Anima o Materiale , o Spiri- 
tuale, o Diabolica, o Senfiti va, o Intelligente, o Ra- 
gionevole i ora paleremo a difeorrere di quello che 
propofe Antonio Cardano fi *) . Quello Filofofo prcte- 
fe che 1* Intendimento umano, o fia l’ Anima umana 
ritrovando organi proporzionati a riceverla nei Corpi 
a’ quali va unita, perciò ella vi entri e li rifehiari al 
di dentro : ma per contrario l' Anima delle Bcllie in- 
contrando nella difpofizionc di que’ Corpi una materia 
che la rifpinge, e le rifiuta l’entrata, non faccia che 
ragionare all’intorno di elfi, e al di fuori fidamente li 
rifehiari . 

TIMAG. Egli dunque foftiene che le Btllie opera- 
no come fe internamente animate follerò, tuttoché tali 
non fiano. 

ARIST. Così è certamente. Una tal ipotefi pertan- 
to ripugna intieramente alle idee che noi abbiamo delle 
Solìanze e della Organizzazione , e fiembra che abbia 
qualche picciol correlazione a quella che ci vuol fpac- 
ciare nella fua Metafilica il dotto Conte Barbieri Vi- 
centino , 1’ afluntQ del quale fi fu di inoltrare che a 
cadauna Beltia è afiegnata un’Anima poffibiie per nor r 
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ma e indirizzo delle varie di lei moltiplici libere ope- 
razioni . Quello peraltro degno erudito Autore , non 
foddisfatto effendo di tutto ciò eh’ efifte nella Natit- 
ra x impennò le ali per trafcorrcre il vallo regno dei 
polfibili, onde prendere di là una lìcura norma da fta- 
bilirc il fuo Siftema, che- cercò di appoggiare alla Pre- 
vilìonc di Dio . Efia Previlione , fecondo la fentenza 
de’ Teologi , fi eflcndc non foltanto alle cofe attuali 
prefenti e future, ma alle poffibili ancorai e non folo 
agli eventi attuali polfibili alfolutamcnte in fellcffi, ma 
perviene altresì a quegli eventi polfibili , i quali fe- 
guirebbero polle alcune circollanzc, cd un concatena» 
mento di alcuni diverfi oggeti. Da. quella dunque dedu» 
ce egli doverli fenza ripugnanza concepir da noi Cbe 
Iddio in certa guifi [apponga in ciafcbeduna macchina delle 
Beflie un’anima informante , cbe pur non vi è ; eh’ Egli 
regoli della Macchina tutti i moti fulla Trcvifone cbe ha 
delle affezioni e tendenze pojftbtli di quell’anima ; di mo- 
do che la Previfione di Dio faccia operar le Bcflie con 
un’ Anima polfibile come fc appunto ella folfc attuar 
le. 

Quello, feienziato Klofofo previene lo fpirito dei 
Leggitori con una magnifica e pompofa ampliazione 
della Prefcicnza di Dio, ma certamente non mai canto 
che giugner pollano a concepire fin. dove quella fi 
eilcnda : che poi fervir elTa debba qual fondamen-- 
tp al cafo di cui ora parliamo, fembrami che il buoni 
- ; . ' .. a : fcnr- 
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.fenfo chiaramente fe ne rifenta . Un tale metodo di 
•ragionare non è da imitarli per alcun modo , poiché 
apre il campo ad ogni bizzarro ingegno d’ inventare 
qualunque ftravagante Siftcma fenz’ adoperare autorità 
veruna per fiancheggiarlo, e fenz’ affaticai tanto a 
combinare certi ftiracchiati filofofici argomenti per fo- 
ftenerlo» mentre, a chiunque voglia un Siftcma novel- 
lamente ideare, balla ch’egli determini come cofa im- 
maginata da Dio tutto ciò eh’ ei pure s’ immagina, e 
che arrefti ( per fervirmi della frale del Signor Con- 
te ) la vilione di Dio in tutti que’ punti di villa , i 
quali fembrano acconci per falvar tutte le leggi eh* 
egli nel fuo Sili ema vuol invodurrc. Ma di grazia ve- 
diamo un poco fe , per aver l’Aurore filfata la meta 
così da lontano a motivo di sfuggire ogni avverfario 
incontro, n’abbia poi indovinata la lìrada. 

Egli certamente con grande pompa cd isfàrzo prr- 
fenta Dio fulla feena, e gli fa produrre come Autore 
di ogni moto tutte le operazioni che noi offerviamo 
nelle Bcftie, le quali, fecondo il fuo fentimcnto, han- 
no per norma la potàbilità dello Spirito potàbile . Oh 
qui sì eh’ è necefFario portarli dal nollto Mondo al 
vallitàmo regno dei Potàbili; e, a parlar fenza pia- 
cevolezze , parmi che la Scienza di Dio rimanga da 
tale opinione offefa c lacerata, mentre lo Spirito pofi- 
fibile , fin eh’ è tale e non efee dai confini del potà- 
bile x non ha punto’ che fare colle Softanze fificlie ,, ne 
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colle operazioni realmente elìdenti . Il di lui uffizio , 
mi dirà egli , è colle fue poflibilità di porger norma 
alle azioni di quelle Softanze . Inutile , rifpondo io, 
è tutto ciò, perchè ( fe l’Autore dir forfè non vc- 
ieffe che Iddio nel creare le Bcftie non abbia potuto 
determinarle femplicemente all’ cfcrcizio di quelle tali 
operazioni, fenza prima crear nella fua mente l’ idea 
di quello Spirito poflìbilc j il che farebbe un grande 
affurdo ) la Previfione , eh' egli fa fare a Dio , farà 
Tempre Previfione di un poflibile non ncceflario e fu- 
perfluo » Certamente fuperfluo è lo Spirito poffihile , 
perchè, fe Iddio come Autore di ogni moro produce 
tutte le operazioni di una Macchina in una Beftia, et 
le può produrre ancora fenza formarli 1* idea di una 
Spirito per norma. Iddio non è già una povera crea- 
tura, alla quale per operare con ordine c fimmetria fa 
bifogno prefigerfi prima nella fua mente una qual- 
che norma fui tenor di cui ella regolar porta ciò che 
propone!! di fare, c la quale a forza di rifleflione, che 
in certa maniera fi può chiamare artifizio , deve cor- 
reggere , raddrizzare c ridurre ciò che s*è prefiffa di 
fare full' ordine di quella norma che ha per fuo feopo 
determinata . Ertcnda connaturale in Dio la Sapienza 
e l'Onnipotenza, è al medefimo connaturale ancora T 
operar tutto perfettamente , e fenza necdfità di occu- 
pare la fua mente nella fpeculazionc di un poflibile 
che gli ferva di regola . Oltre di che io dcfidcrerei 

fa- 
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fapcre In qual maniera l’Autore voglia che da Dio fi 
producano quelli moti nei Bruti . Forfè li produ- 
ce immediatamente? Io noi credo, perchè Iddio ver- 
rebbe a difprezzar troppo le fue Creature ; mentre s’ 
egli fa tutto immediatamente, gli occhi di una Beiti* 
non fedirebbero per vedere , nè gli orecchj per afcol- 
tare, c gl’interni organi di quella farebbero in fcltelli 
cosi poco adattati per vedere ed udire come s* ella non 
gli avelie j per il che, dileguandoli così la faggiezza di 
Dio nella formazione di detti organi , tutto ciò , che 
fi dice dell’ordine e della bellezza delle fue Creature, 
non farebbe che una vana ed inutile declamazione . Se 
poi vuole che Iddio produca i movimenti , o fiano le 
azioni delle Beltie mediatamente, cioè per mezzo dell* 
impreflione dei Senforj, e delle altre parti che la mac- 
china di una Beftia compongono , le quali fono la 
caufa occafionale, allora egli vien a concedere un in- 
terno principio che fente; il che intieramente c nega- 
to dal fuo Siftema , il quale tutto raggirali ad en- 
comiare Io Spirito poffibile . E quantunque 1* impref- 
fione dei Senforj, come caufa occafionale , fia d’ infti- 
tuzione puramente arbitraria , eh’ è quanto dire , per 
fua natura in nefluna maniera propria ad operare fo- 
pra di un’Anima; pure ciò nonoftante , dall'Autore 
di ogni moto deltinata clfendo a rifvegliarc fenfo cd 
appetito , fi deve fupporre un principio interiore che fia 

fufeettibile di quello fenfo, c fopra cui la medefima 

ope- 



il 6 DIALOGO SECONDO. 

operar debba per eccitarlo . Dico un principio, perchè 
il Corpo non può fentirc; dunque dcv’efTcre un certo 
non fo che diftinto dal Corpo : fe non voletfc il Si- 
gnor Conte immaginarli , che quella impresone del 
Scnforio Ila infieme infieme la caufa occalionale di quel 
moti, cd anche il principio che riceve i mcdclimi ; la 
qual cofa farebbe un alfurdo che in fe conterrebbe 
qucft’altro ancora, cioè, di dover fupporre fcnlibile la 
impreflion fifica del Senforio , eh’ è poi lo Hello che 
dire la Materia . Dico eziandio un principio intcriore J 
perchè fe tal principio folfc foltanto poflibile e nella 
fola mente di Dio , farebbe elfo citeriore alle Beftiej 
onde l’ impresone del Senforio non avrebbe luogo da 
operare : fc pur l’Autore non volelTe qui darci ad 
intendere, che Iddio abbia refa l'impreflione del Sen- 
forio capace per fe medelima di eftender la propria virtìi 
fuori della fua ftefTa naturale circonferenza , vale a 
dire, fuori della macchina della Beftia , e che abbiale 
in oltre conceduto la facoltà d’ impennar le ali per 
giugner dove Iddio nella fua mente ritiene afeofa quell’ 
Anima da lui come poflibile immaginata , alla quale alfe- 
gnati furono per ricever norma i Senforj della tal Beftia 
capaci d’ ivi rifvcgliar fenfo cd appetito . Oh la bel- 
liflima fccna che quella farebbe ! Eppure io credo che 
niente meno ci voglia per concepire nella Beftia fenfo 
cd appetito fecondo il Siftema dello Spirito poflibile , 
c per far valere quella imprdlìone del Senforio, della 

qua- 
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quale l’Autore fi ferve, ma che non ha più luogo di 
elfer mefia in ufo , pollo che da lui medefimo fi fo- 
ftiene non efier quella entro della Beftia un principio 
reale che fente. Pertanto io fono perfuafo che all’illu- 
ftre Autore quella Impresone di Senforio fiagli piut- 
tofto fenz’avvederfene sfuggita dalla penna, di quello 
che da lui fia fiata adoperata per contraddirli colle fue 
mcdelime efprcflioni. Vero fi è che, come caufa occa- 
fionale, ella è capace di produrre moltiflimc cofci ma 
egli è più che vero ancora, che rutt’i Filofofi ne han 
fatto foltanto cafo confidcratanc la relazione che ha la 
medefima colle cofc attuali , e non mai colle poflibili , 
mentre fino al tempo, in cui l’Autore c comparfo per 
difingannarli , hanno elfi creduto non poterli con que- 
lle iftituire dalle caufe tìfiche occafionali vcrun imma- 
ginabile commerzio. 

Io per certo e parecchi altri di migliore intendi- 
mento forniti, leggendo il predetto Siftema, ci fiamo 
riempiuti di maraviglia nello feorgere accoppiati all’ in- 
gegnofa fottigiiezza dell’Autore principi tanto poco 
fermi di ragionare. Oltre di ciò, fembrami alla fin fi- 
ne che dia col capo- indirettamente nel Mcccanifmo 
Cartellano che pur egli combattei perchè, fecondo la 
norma dello Spirito polfibile, ogni azione della Beftia 
fi riduce finalmente a quello, ch’efia Beftia opera co- 
me fc avelie uno Spirito : ma quello Spirito ella 
realmente non ha, ficcome l'Autore medefimo confcf- 
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fa; dunque l’ illazione, che fe ne deduce, è legittima 
intieramente , cioè , che la Bcftia opera per mezzo di 
un fempliee Mcccanifmo : ed in tal maniera ecco fo- 
ftenuto il Siftema Cartefiano da chi lo impugna . 
E per verità , che altro dir mai ci volle il Carte- 
fio , quando aflegnò al Mcccanifmo la caufa di tutte 
le azioni delle Bcftic , fc non che quelle operazio- 
ni , le quali certamente pajono prodotte nei Bruti 
da un'Anima, non fono che puro effetto di una Mac- 
china organizzata con fingoiar ordine e perfetta fimme- 
trìa ? 

Ora non mi rimane altro da avvertirvi , fe non fe 
che quello è un Siftema non foltanto affurdo , ma 
infinitamente pcricolofo , poiché apre la ftrada onde 
ognuno a fuo talento creder poffa che del pari anche 
tutte le azioni degli Uomini prodotte fiano da Dio 
colla norma di uno Spirito poffibile ; per il che fare, 
bafta fupporre la vifionc divina arreftata non folamente 
nella fcnfazionc e nell’ appetito , ma nella ragionevo- 
lezza e nel penfiero ; la qual cofa non farebbe un af- 
furdo, fe fi confiderà che l’Autore fa eftendere a tut- 
to la Previfione di Dio. 

Poniamo fine pertanto a quello filofofico ragiona- 
mento col favellar brevemente intorno al Siftema di 
M. d'Yvon («) al quale , per efler ufeito non è gran 

tem* 
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tempo alla luce, diamo l' ultimo luogo. Un tale Stile- 
ma fu per l'innanzi trattato da M. Bovilet (a) d'onde 
1 ' Yvon ha tratto le più erudite riHeffioni . Quello 
dotto Autore, dopo di aver cercato di abbattere il Si- 
ftema Cartellano, c dedotto che le Bcllie non poffono 
eflcr Macchine , determina che le mtdelime hanno un 
principio immateriale ed intelligente che le anima, il qua- 
le è attivo, ma poffiede folamente le Senfazioni necef- 
farie alla confervazione del Corpo in cui eflo ritrovali. 
Egli feri ve pertanto che„ quello principio ha la facol- 
„ tà di muovere le fullc della Macchina che invefle; 
,, che il Creatore le difpofe in tal maniera che ouelle 
„ la polfano utilmente muovere per la propria felici- 
„ tà , avendole coltruite con tanta arte , che da una 
„ parte i movimenti, i quali nell’Anima producono i 
„ fentimenti utili e grati , tendano a ccnfervare la 
„ Macchina forgente di quelli } e che dall’ altra parte 
„ i dcliderj dell’Anima, i quali corrifpondono a que- 
„ Hi fentimenti, producano nella Macchina dei movi- 
„ menti infenfibili , i quali in virtù dell' armonia che 
„ vi regna tendano dal canto loro a confervar la Mac- 
„ china in buono flato affine di trarne per l'Anima 
„ delle grate Senfazioni. La caufa fifica di quelli mo- 
„ vimenti dell' Animale , cosi faggiamente proporzio- 

„ nata all’impreffione degli oggetti, è l’attività dell’ 
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3j Anima medcfiina j cJJa c che ha la potenza di muo- 
„ vere i Corpi, ella modifica e dirigge la fua attività 
„ conforme alle diverfe Sen fazioni ch’eccitano in ella 
„ certe impreffioni efìerne, intorno le quali è la ftefla 
„ involontariamente applicata. Impreffioni che, fecondo 
ì, riefeono grate o dolorofe per l’Anima, fono anco* 
„ ra vantaggiofe o nocevoli per la Macchina. L’ Ani- 
„ ma pertanto, come principio fenfitivo, è fottomefl* 
„ ad un meccanifmo che le trafmette l'impreffione de- 
» gl* oggetti j come poi principio attivo , ella preffie- 
„ de ad un altro meccanifmo, che le è fubordinato , 
„ ed il quale non effendo per la mcdtfima che un 
„ iftromento di azione, elfa in quell'azione mette tut- 
„ ta la necelfaria regola . Se le azioni poi delle Bcftic 
„ fembrino di tal valore, die ci fpingano a dover in 
„ effe fupporre tutte le proprietà, che io ricufo di lo- 
ty ro accordare, convien attribuire al puro meccanifmo 
„ degli organi quelle ingannevoli apparenze „. 

TIMAG. Qual modo di fcrivcrc è mai quello ? e 
chi v’è, iL quale fra così denfe tenebre poffa diftin- 
guere la verità? Io dubiterei che l’Autore medclima 
non abbia chiaramente comprefo quello che ha egli 
fcritto, e che voi farete molto imbarazzato fe fpiegar 
mi vorrete ciò eh’ efpollo ne avete . 

ARIST. Non voglio che reniate in così poca eili- 
mazione un Autore che dai Filofofi de’ noftri giorni 
vìen confiderai) come il primo Mctafifico dell’ Euro. 
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pa . E' certamente (convenevole che un giovane , il 
quale incomincia ad intrapprenderc lo Audio delle Scien- 
ze, voglia sì francamente decidere. 

TIMAG. Conofco di avermi giuftamente meritato 
un tale rimprovero i ciò nonoftanre , fe mi concedete 
1 adito a favellare, vi foggiugnerò che, non intenden- 
do io quello che l'Autore ha fcritto, fembrami lecito 
il poter dire ch’io dubito che neppur egli Hello lo com- 
prenda. 

ARIST. L’illazione può e/Ter falfa , mentre potreb- 
be fuccedere che voi non avelie comprcfo il di lui 
modo di ragionare , c ciò non per fearfezza d’ inge- 
gno , ma per 1* ofeuro metodo il quale ufar fi fuole 
per ordinario da tutti coloro che Umili materie in- 
trapprcndono a trattare . Metodo egli è peraltro da 
non imitarli , perchè , febbene quello non di rado 
rifeuora la lode dagl' ignoranti , i quali ammirano il 
più delle volte ciò che meno intendono, cagiona non 
pertanto un tale danno alla Società , che vien tenuto 
in difprczzo ed abborrimento dagli uomini feienziati» 
i quali con ragione tengono a vile tutto ciò che non 
ferve per altro ufo che d’ingombrare la mente colla 
ofeurità. 

Non polfo certamente negare, ch’egli non fiali con- 
icamente cfprelfo nel fuo Sillema, e che nel tempo, 
che quello mi è venuto fotto dell’occhio, non abbia 
io impiegato piu giorni prima di potere con qualche 
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ragionevolezza fupporre di aver comprefo il Tuo fen- 
rimento . Ora voglio agevolarvi la ftrada , e fupplire 
per quanto mi farà poflìbile a tutto quello che l'Au- 
tore fu quello articolo ha mancato, fpiegandovi palio 
palio i di lui fcntimcnti l’uno prclfo l’altro, e ancora 
facendo a’ medefimi quelle obbiezioni che più convenevo- 
li riputerò, all’ effetto di recarvi opportuno vantaggio . 

Quantunque fembri che ammetta egli per una parte 
il Stilema delle Caufc occalìonali, e per l’altra la Conca- 
tenazione mettafifica delle Softanze > quello eh’ io fuppon- 
go di certo, fi è che il medefinto (a) determina nelle Be- 
lile un principio immateriale, fenfitivo ed intelligente : 
fopra il qual principio egli favellando dice : Di quale fpe- 
ziefarà quello principio? Quello è un principio attivo, 
ma che non ha che le fole Sen fazioni. Efio vede l’ogget- 
to, ma non ha la facoltà di confiderarlo. Quello princi- 
pio colla propria attività muove gli organi dalla Macchi- 
na, i quali fono da Dio in tal modo difpolti , che i 
movimenti , che rifultano dall’azione di quello agen- 
te , in elfo roedefimo producono della {entimemi gio- 
vevoli, i quali tendono alla confcrvazione della Mac- 
china eh' è la forgente di tali fentimcnti . I defiderj 
poi di quello agente , corrifpondendo intieramente ai 
fentimcnti in elfo prodotti dagli organi, eccitano nel- 
la Macchina {Iella varj altri movimenti , ì quali , per 
1 armonia che regna nel foggetto, tendono egualmente 
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a confcrvar la Macchina in buono flato! 

TIMAG. Con I' armonia dunque , da lui fuppofta 
fra l'Anima cd il Corpo, vuol ifpicgarc M. d' Yvon 
tutte le leggi del fuo Siftema. 

ARIST. Così è. Ma come non è riufcito ad alcu- 
no di fciorrc le obbiezioni che incontrar fi fogliono da 
coloro che ricufano di far buon ufo della retta ragione, 
così egli non potrebbe rifponderc a ciò che fon io per 
opporgli. Convien dunque fupporre, fecondo la prima 
parte del di lui Siftema , che i primi fentimenti pro- 
dotti nell' Anima dai movimenti degli organi, eccita- 
ti dall'attività dell'Anima ftefla , fiano prodotti fenza 
il foccorfo degli efterni oggetti ; e che parimente i 
defiderj dell'Anima , i quali corrifpondono a quelli 
fentimenti , fiano infici nella medefima fenza che vi 
concorra veruna efterna caufa valevole a produrli : per 
ammettere la qual cofa convien accordare alle Beftie 
un pregio , il quale dalla maggior parte degli uomini 
vien alle medefime negato , cioè , che l’ Anima di 
effe pofla ricever alcuni fentimenti prodotti dal fem- 
plice movimento degli organi , e 1Ì2 valevole a polfe- 
dere intrinfecamente certi defiderj fenza il concorfo 
degli oggetti efterni che ne fiano la caufa. 

Dice l’Autore in fecondo luogo, che la caufa fifica 
di quelli movimenti è l’attività dell’ Anima medefima, 
e eh' ella modifica e dirigge la ftelTa per conformar- 
li alle diverfe fenfazioni che in lei eccitano alcune 
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impreflioni eftcrne , nelle quali vien effa involontaria- 
mente applicata ; impreflioni che , fecondo riefcono 
grate o dolorofe per l’Anima , vantaggiofe parimen- 
te o nocevoli fono per il Corpo . Al che io fenza 
efitanza così rifpondo . Perchè l’Anima porta diri- 
gere c modificare la fua attività per conformarla alle 
Senfazioni prodotte dalle impreflioni degli ertemi og- 
getti , converrà accordare alla medefima una ertcnzial 
cognizione ed una reale rifleflione, negata dall’Autore in 
ogni parte del fuo Sirtema. Eflendo certo che, fenza 
che l’Anima conofca la forza delle impreflioni , e ri- 
fletta l’oggetto che le produce, non potrà erta giam- 
mai conformare la propria attività all’ impulfo de- 
gli oggetti citeriori ; così nemmeno potrà ella invo- 
lontariamente applicarli a quelle Senfazioni , mentre 
quello, che fi chiama applicazione, altro non vuol li- 
gnificare in fatti che rifleflione, la quale non può fuc- 
ccdere fenza che l’Anima volontariamcnc vi fi deter- 
mini. Con ciò eccovi accennate le due principali parti 
del fuo Sirtema, nelle quali vanamente cerca l’Autore 
di farci vedere che l’Anima , come principio attivo , 
operi in un meccanifmo a lei fubordinatoj c, come 
principio fcnlitivo , fia fotromefla ad un meccanifmo 
che le trafmetra l' impresone degli oggetti. 

Ora , che baftevolmente oflfervato abbiamo l’ eflen- 
ziale di qucfto Sirtema , partiamo a fare due breviffi- 
me rifleflioni ’ntorno a due fornimenti che al medefìmo 
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Appartengono. I/Yvon foftiene che le Beftie non han± 
no remini fcenza del palTato , nè previfione deli' avve- 
nire. Io chiamo qui l’efpericnza in teftimonio , dalla 
quale a bella prima vien egli mentito. Scrive in oltre : 
Se Je azioni delle Beftie fanno apparire in loro tutte 
le proprietà che io alle medefimc non accordo , con- 
viene incaricarne il puro Meccanifmo degli organi di 
tutte quefte ingannevoli apparenze. 

Io non avrei mai fuppofto che tale fentimento foflc 
potuto ufeir della penna di un così celebre Filofofo j 
mentre fe alla Macchina e all' Organizzazione dobbia- 
mo concedere la facoltà di produr alcune azioni, le quali 
febbene da qucfto Autore vengano chiamate apparenti 
ed ingannevoli, moftrano ciò nonoftantc di eflfcre non 
folo reali è foftanziali egualmente che le altre , ma 
ancora fanno comparire maggior attività nella caufa 
che le produce , non fi può certamente per ciò com- 
prendere la cagione ond' egli voglia ftabilire che le 
B.ftie fieno animate da un principio fenfitivo immate- 
riale dorato di così poca attività, che fia incapace di 
produrre quelle azioni che dal meccanifmo degli organi 
ci vengono rapprefentate . Nemmeno pollo conceder- 
gli che tutte quefte azioni fieno apparenti , perchè 
fembrarebbe con ciò che Iddio ci volcffe ingannare , 
facendoci credere che gli organi di una Macchina fieno 
atti a produrre varie azioni apparenti, le quali, efpri- 
mendo maggior valore , ci condurrebbero a falfamentc 
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giudicare ch’Egli averte accordato maggiori facoltà alla 
Macchina di quello che al Principio il quale nella me- 
defima deve operare. 

Qjcfto e ciò che mi fembra ragionevole di farvi ri- 
flettere intorno all’ accennato Siftcma. Per quanto mi è 
flato poflìbile ho procurato di fervare una convenevole 
brevità , e di, porre in chiaro il metodo ufato da 
quello Scrittore , per agevolarvi la via onde portiate 
comprendere che tutti li Siftemi, che fono finora ufei- 
ti alla luce intorno al foggetto dei noftri trattenimen- 
ti, fono così fiaccamente appoggiati , che a tutta ra- 
gione devono efler tenuti in poco conto , e riputati 
da ognuno fallaci ed infufliftenti. Il frutto, che avre- 
te voi da tutto ciò ricavato , farà in primo luogo L* 
crtervi refo cauto per 1’ avvenire nel formar il voftro 
giudizio fingolarmente nelle quiftioni metafifiche, c in- 
torno ai Siftemi a quefta Scienza appartenenti, in fe- 
condo luogo, l’aver con metodo acquiftate tante varie 
cognizioni fopra di un foggetto il quale, tuttoché da 
certuni faifamente riputato fia di poco pregio , deve 
ciò nonoftante renderci folleciti per conofcere fin do- 
ve giugner fappia la noftra mente colla fua penetra- 
zione, sì per la correlazione che il medefimo può ave- 
re con noi, come per quella che moftra erto di tener 
colle altre caufe efiftenti j in terzo ed ultimo luogo poi 
vi farete con ciò iftruito per non lanciarvi da ora in- 
nanzi piu sì facilmente imporre da coloro che , non 
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paghi c contenti di moderatamente vivere nella comu- 
ne focietà, cercano anzi per indirette vie di (turbarla, 
ponendo in villa le idee che nafeono dalla rifcaldata 
immaginazione, come fe quelle derivate fodero da un 
fonte nobile e chiaro , quando in fatti non fono che 
figlie della fuperbia , e che feducono la mente della 
maggior parte degli uomini ad abbracciare inavveduta- 
mente la menzogna . Giovanni Clerc nella fua Pncu- 
matologia (a) fa conofcerc ad evidenza l’utilità che fi 
ritrae dal fofpenderc il giudizio nelle cofe ofcurc, ef- 
fendo, die’ egli, il mezzo più certo per non ingannar- 
ci. Non fono ciò nonoftante da deprezzare coloro, i 
quali cercano di rinvenire la verità per mezzo della 
congiettura , quando elfi però unite ad una fina pene- 
trazione abbiano quelle due qualità . La prima fi è , 
che non fieno così arditi di voler imporre che altri ab» 
braccìno come neceffaric le loro congietrure ; la fecon- 
da che non adoperino fe non ragioni per foftcncrle : 
ma comechè quelli due pregi di raro fi trovano in un 
Filofofo, così ragionevolmente fi deve tenere in poco 
conto ogni Siftema che non fia dalla dimollrazio- 
nc fiancheggiato, e non abbia per guida la verità, la 
qual fola è capace di perfuaderc fenz’ aver bifogno di 
comparir foftenuta da tutte le fue pruove , entrando 
quella così naturalmente nello fpirito , che quando a 
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bella prima ci viene rapprefentata , pare in certo tal 
qual modo ch’elTa non faccia che dettare quello che 
altre volte abbiamo chiaramente comprefo. 

TIMAG. Se io non conofcefli il voftro carattere, fo 
quello che dovrei dire nel farvi ora tutti que' ringrazia- 
menti che fi pottòno maggiori per la fofferenza che in- 
verfo di me fino ad ora ufato avete nel trattare una 
materia ofeura tanto c malagevole i perciò, ettendo voi 
nemico delle lodi , e delle fuperflue inutili efpreflìoni y 
vi protetto folamentc come dagli eruditi voftri ragio- 
namenti un grande frutto ne ho certamente riportato. 

ARIST. Quello folo mi rende lieve e grata ogni 
fofferta fatica , mentre niente più defidcro che il vo- 
ftro profitto , per il quale vie più Tempre a voi mi 
efibifeo ed offero; e con ciò ponendo fine al fecondo 
noftro trattenimento , patteremo a prendere un conve- 
nevole ripofo .. 


IL FINE. 
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